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E. mo Padrone 



Vtflà DAFNE un. 
giata in Lauro, per- 
che poetica y fiuggtj 
dalle mani d * vn' 
Apollo, non amante , ma padre % 
thè dopo auerla pr edotta fidegno [fi % 
di ricono feerie figlia . Così offefa 
dal Dio del giorno , qui fra mìei 
neri caratteri compari f ce "ve flit a 
con le diuife della notte . Si degni 
f F. V. di gradirla'. E contra- 
ponendo i raggi augu flìfjìmi delle 
fitte Porpore ai modefli roffiori di 

chi 


a 2. 
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chi td genero > fdcetd f ottime njn , 
TtfleJJo > che rendd 'vijìbtli di 
Mondo non meno le glorie di ji 
bell a Vergine , che C ambi^iontj 
dinoti (finta de li a mid fornitili E le . 
faccio profondd riueren^d * 



i ♦ * • « 

Vmilifs.& Obbliga ti fs. Scr. . 
Alfonfe Mandi.' ^ 
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1NTERLOC VTORI. 
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Penco Fiume Prologo • 

Admeto Rè. 

Alctfte Regina. ,f 

Dafne figliuola di Peneo Fiume . 

Leu cippo Torto nome di Filinda tìgli uo. 

lo del Rè Admeto. 

Gelio Configger del Ré. 

Apollo Torto nome di C/rreo Pa/lor 
del Ré. 

Canidja SacerdotefTa d* Apollo > e Ma- 
ga di TeTT-glia. 

Griffa Terua Tciocca della Regina. 
Ceccobimbi Aio di Dafne. 

Gioue. 

Amore. 

A letto Furia. 

: ’ 




Coro di Teffali- 
Coro di Ninfe • 

Coro delie Mufe • 
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ARGOMENTO 

• • » • • 

dell'Opera.. 




Anidia Sacerdorefla d’ Apollo» 
c Maga di Tc (Taglia, incalza- *■ 

cadi notte tempo dalle Popo. 
lai zt del Paefe con faflì, & 
altre ingiurie, mentre per li Monti cir- 
conuicini andana raccogliendo frondi» 
radici» & Erbe per feruizio de Tuoi in- 
canti» in vendetta re(c impiagatale il 
Serpente Pittone, eh* allora inftftaua 
la Prouincia» e Io fpinfe nelle Caie de 
Teflali ad inuolargli nelle Cune i fi- 
gliuoli cofi artificiofamcnte, che non 
poteua il furto eflergli vietato» Trai fi- 
gliuoli inuolati il primo fó Leocippo fi* 
gliuolod’ Admeto Rè del Paefe» nato- , 
glicome per voto fatto dal Pacfre,c dal- 
la Madre ad Apollo» Se a Diana Numi 
tutelari del Regno, che nacque con va 
Sertodi Lauro intomoal braccio fini- 
firo. Quefti fu da Catiidia mandato ad 
educare in Elide al Fratello Corimbo 
capo del Sacerdozio» che io fece am- 
• --- I Z tÙÀQz f 
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. iraeftrare in tutti gli cferciiij dell* Gin. 
naftica,come proprio figliuolo,a legna» 
che di quindici anni egli rimale vinci- 
tore ne giochi Olimpici in concorrenza 
di tutta la giouenttì delia Grecia. Ca* 
pitò a veder celebrare quelle fello 
Dafne figliuola di Peneo Fiume delia 
Teda glia, della quale il Giouinc rima* 
fe cosi inuaghito, che fuggendo dal 
creduto Padre fe ne andò in Tcfàgluin 
abito di Ninfa forco nome di Filindaj c 
fi pofe ai feruigi di Dafne, da lei ricca* 
uta per Compagna fra f altre Ninfe • 
IlKèAdmeto intanto benché haucfTc 
quindicianniprima perduto il figli uo* 
io, vedendoli giornalmente fpopolato 
il Regno di fanciulli dalla ferocia del 
Pittone, fi rifolué mandare Gelio fuo 
Configliere a perferutare 1’ Oracolo 
Delfico del fine di quello mifcrabil ac- 
cidente, che gli diede la feguente rii* 
polla . 

%Alor , cb’eflerno ^Amante in fìnto manto 
Venga in Lariffa haurà il Titton la morte 
Ter man del foci, spirerà la Corte , 

E de la Tatria fua fi a vano il pianto* 
Perfuafodaquefta rifpofia a credei 
infonunij a fe /ledo > c follicuo all* al* 

trai 


fruì Paefecon pregiudiziodel fuo pro- 
prio# proibì» che Tocco pena irreparabi- 
le di morte, ninno potefs* entrare nel 
Regno con abico,ò nome mentito. Por» 
tò il cafo » c* hauendo Apollo allhora 
bandito dal Cielo in abito di Pallore 
lotto nome di Cirreo ai feruigi del Rè 
Admeto# vccifo con l'arco il Serpente 
Pittone» e con Tuoi vanti fchernito , e 
▼Maneggiato Amore, egli per vendicar, 
fi il feci fieramente inuaghire di Dafne# 
che peropera deli' iftetto Amore J’odia- 
ua> io fuggiua# c Io abborriua, il perche 
Apollo fentendo a cafo Filinda efcla- 
marede propri) amori# e palefarfi ìn- 
*uer ten temente per h uomo, motto da 

S elofii, palesò il tutto a Dafne# & al 
[ti che ordinò, eh’ egli fotte decapita- 
to conia feure conforme gli Editti) ma 
perche era fiale facro di quel gk>mo,che 
tutte le Donzelle# e igiouani minori di 
▼enti anni deueftero quelli nel Fiume 
Fenice»e quelle ne) Pene© purificare le. 
loro membra# fu Leucippo riconofciu- 
to per figliuolo dei Rè» al (èrto di Lau- 
ro# c* haueua nel braccio» a cui Gelio » 
cUeall&nafcitadei Giouine era Atto 
ieftitutoAiOKCQtfe allegro a portamq 
t ‘ |>B2 
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]' auuifoj mi i! Ré non oftante , impe- 
gnato con Dafne* che infuriala, quan- 
do anche foffe Rato vn Tuo proprio fi- 
gliuolo* e col giuramento vociuo fatto 
ad Apolline» & a Diana» volle, che fof- 
fe eflequiti la fentenza. In quefto men* 
tre vedendo Gioue, che il Cielo patiua 
fenza la luce del Sole, e che Amore era 
flato placato dal medesimo, che penti- 
to s* era humifiato, e ch’era dolente a 
morte immerfo nelle fenfualitd monda, 
ne, per efTerlì la fua Ninfa Dafne tras- 
formata in Lauro , pregò Amore , che 
andafle a rendergli la Diaioici,e riccon, 
durlo al Cielo» e cosi Apollo fpogf iato 
de gli affetti terreni» e di nuouo Deifi- 
cato, suelò i fentimenti delle rifpofie 
del fuo Oracolo, reftitui la formala 
Dafne, la deftinó moglie di Leucippo* 
t Jafciò, che Canidia maga racontaffc le 
caufe dell’ incantamento del Drago, e 
dei figliuoli rapiti, che furono da lei ri* 
condotti ai Padriv& eflì con vn balletto 
fuonaco,e cantatodalle nouc Mufc, ter- 
minarono l'Opera, 
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IMPRIMATVR 

Io. Ciauarnella Vie. 

Generalis 1 1 . Iu- 
«• nij i(5(5o. 
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IMPRIMATUR 


Fr.H jacmthus à Sa- 
luti js Inquiiìtor 
V Ferrar ia: . 
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Canidia Maga (opra vi) Monroaé 
fuori della Scena nel Teatro 
prima d’ aprir fi la Cortina • 


Itti*! 


L igure Trenti a cui vermiglio ammanti 
> Del facrario Latino il tergo cinge, 

E eh’ in mercè i' ogni tuo nobtl vanti 
Tortora Vaticana il crin ti funge, ~ 
Hon i sdegnar, che con Emonio incanto 
Canidia , cb' a feruirtt bora i attinge* 
Ter tsuelartt i Teff ali fucceffi 
De gli OfacoU oppofti apra i receffi . 

. 

lo che là di Lari fa entro le foglie y, 7 
T reut di ben, che il tuo canoro ingegni 
Ttramauadi veder in finte fpoglie 
(tsf pollo dal e Ptton francar quel 'Regnai 
E d* vna mfa trasformata in foglie 
le cafle no^e, e ogn altro cafo degno. 
Sii quello già D efirier di trtffo,e d'Ellt 
Tcregrtna del Citi feorfi le Stelle • 


. L, ■ ilici.' 


Tu dì colui, che la fittk di Ciano 
Refiemolt' anni 0 glenofa prole 
E a cui già tempo il Vicidio fontano 
De i aimitCdei Te/br diede la mole > 
Uon t> paia di taf ne tl cafo frano, 
Ter che tu ancora EmuUtor del So/e 

' - - - £ft 



« Recando al Topo! tuo ffà d* t m ri fioro 
(ungerai generofo U Ferro in Oro • 

# ♦ * . 

Voi di ( Tetto* ò fotta aneo Stuolo 
i\ Del Impero Infamai colonie ardenti 
jtl fulminar di auefla verga, a volo 
Sormontategli abiffi* e ubbidienti 
Tutti fquarciati hot bor tra qnefìo fuol 
r ' & quel Ut de g6 jtebei gl' impedimenti 
%. Stenti io ritorno 6 F errar efi egregi 
*4 confokr de la TtffagUa i I{egù 
*\} w u • " 

V ■ * 4 ' 

Due Demoni aprono la Cortina in 
mezzo» c da dar parti volando 
et; . * la portano ad aito . 

V» vt> ^ '**».»• t I'.". • .< ' 
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PROLOGO 

• , * % * 

Penco Fiume di Tcflsglia. 

Scena Bofchereccia Suburbano di 
Larifla. 

N E celebrati fonti di Tamafo, 

Que te Dee canore hanno L' albergo. 
Io fon quel Nume, che finente imrm >go 
Quello d' acque folenni eccelfi vafi • 

In quefii lidi affaticato Apollo . 

'De fimpiterni rat dtpofto il pefo , 

Da 7 dii mo viaggio il labro accefo 
Speffo con l' onda mia rende J atollo • 

In quefli lucidiffimi criflalli 

La Vie ria affetnblca tuffa le fronti » 
Quando fianca, & a fifa in qurfii Monti 
Fà co ‘I fuo canto inìlupidir le Valli . 
tJM* a qurfi i pregi , a qui fie glorie belle 
C he forfè a voi mi fan parer beato 
Trtueggo ben > che vuol 
Ed a mio feorno irrigidii 
Ma fi filò con genero fi orgoglio 

A 






De 7 Cielo irato i non vfati oltraggi 
v Che fe fi che m offenda il Dio da i raggi) 
Ei pur fia medicina al mio cordoglio • 

Voi eh' a mirar de la Teffaglia i cèfi 
State d * intorno a que fi e verdi fponde » 
Vedrete pria funere, e poi gioconde 
Merauiglie > eh' andran da 7 Nilo al fa/i, 

4 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

* * \ ' 1 1 V , 



. Bofchcr cecia • 

. V'** 
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Lcudppb io àbitb drDonia* ^ 

fotte nòìtìtdi Filladi . Ut } 

Sv-H 


»l. «. v» .'•»*> , > 

Filin.’TJ Che dirà Corimbo , k L .* 

A^j Di fornàio, fratello* \ f ; 
fbc trqgk %&*€ 7 Spcerdoqo k imprimo 

De 7 partir di Leucipp^ l\ . ,<• k 

Jlh>cbe A^morlmeparM dardo 
Da 7 dU che nel Olimpiche contefc 
Spettatrice gentil Dafne ^*1 guardo 
jf mede 7 core i ripoBigliÀite/e », 

In Slidecoji con fiero infimto H v -t 

fè di vincita r rimaner vinto) 

C foco» fugò fpedit • G? > 

7H’ involai a laJpapìia^f pi padre infume» 

E con ve fte mentita 

De * miei de fi ri agtuolaila f pente • 

Sò chela mia crudele 

• . „ Ai di 
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£* di Trini* feguace > 

Ne vuole vdir querele ,, 

Di chi per lei fi t facci 

Dia così poffoalmcn trai* altre frate 

Intepidir l' ardor, eh’ entro mi ferve* » 

Efe ben regio Editto 

JL cbi (alfa il vefltr morte minaccia, 

Chi porta il fen trafitto ( eia 

Sprt %%a i dinictt, ed ogni rifehio abbrac 

fu\ Ltuappo, bor Ninfa fono » | 

Già famofo Atleta Eleo 
Hor df *s4mor gioco, e trofeo 
L' alma a Dafne io J acro in dono • 
Mento il nome , e falfo il Manto 
Ma la mente , e 7 core è puro, 

C v Tur eli io ferua nonmìcUiO ) 
Dì mutar le gioie in piantò . 

'Scila Dafne, è vitto, e morto 
Idolatra e forti voglio . 

Quella, gonna io non mi (foglio, 

Scd' tsfmor non giungo al porto • 

E fc pur vorrà la fotte 

(he (coperto ioresìi oppreffo , 

Chi bà cangiate il nome , e 7 fcjfa 
»' Cangerà la vita in morte . 

t.i. v*t • >■> i 
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SCENA SECONDA. 
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^dmcto He, Geìio Con/igherc * 

: Corodi Tcfl'aJi. i 


4' 


i 


t» ir.>. ; *» -•> • . 

Adro. Mici a voi fi nota 

É de *1 Piton la frr^a . 
(he fouerebio mi fembra 


• f 
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Ter votivo [campo il ricercdrui aita* 

Sin la gente remota . i 

. Souuenirui fi sfotta* -- K .. 

\ Le popolante afiembra ’ *■ • > 

J E la Teff agita ila vendetta imitai) * * 
Ond‘ buopo fi a, eh' vnita ; ’ j - « • ;l 

Za gente Emonioibomai ^ \i ,\ L : \ 
Vccidail ftrpe,e fi [attragga ai guati 
ffegioua Getto t( tuo ridir > cb'in Delfo . 
Ti rifpondeffetl 'Nume» (manto 

0>'à *lbor% eh' efterno amante in finto 
q lunga iti tariffa bau rà iTitton la morte 
Ter mandel Càci, fofpirerà la Carte 
Toi de la patria fua fia vano il pianto » _ 
VPerch' io miftro intanto * n -r* 
Ter do i Vafiallh oltre che vuol la forte 
v/i 7 bar augumentar i miei martiri ( piti • 
Co 7/7 r, ch‘ altri non pianga » f t 6*10 /o/- 
: I . Tali mi prof tri detti fanelli 
ìpa'l tripode Sacrato . 7 , , .^4 

LA A j L' tdpob* 
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L* ^Apollineo minifl re . . 

ex/ 7 hor, che m imponevi 
L ' irmene in Delfo ad ef plorare U fato, 

E ad implorar a danni tuoi regifiro ; 

^td fapernon potei s ’ era in vendetta 
L enormità de l incantato oltraggio 
Nè perche la Tefjaglia al fiero omaggio 
De fanciulli inuolati era fog getta ; 

S ole meco l' Oracolo s efprefie , » 

(h' in altro tempo , e per diuerfd via 
Sudata fi fapria r. ' i ; 

V alta cagion de Ì impietà fucceffi - -- 
oJMa ben , fcufamiStie 
Higorofa i la legge . * K • ; s ;/> 
(he debba qui morirt 1 ì: r»» 

Chi con mentita vefie i \ìtX: 

Entra in quefte forefle» ^ 

Se ben fimi l portento .1 

Tredice a te tormento ' " - *A }- 

E dei altrui paefei lai corregge % j'O 

Ad ir». Ef» fai che poco, ò nulla " ■. 
Vuò menomar la doglia 
La caduta de i angue 
a A me f con fitto, e a la mia Cara Mccfie, 
La che rapito in culla ■' 

Entro la regia foglia * 

L' erede del mio f angue \ 

tìor fon tteluftrt da'l Tittcn yidtflc* 

l - • Ma 

• • 
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Ma la pietà di quefie 
Tr fiale popolante a me foggette 
Mi fa languente > e in agonia mi mette • 
Gel. Ma fe deue cader per man del £ telo 
Queflo alato veleno , attendi ò Sire 
Lapiomeffafatal de ’/ Diodi Deio ; 

E non voler con importuno ardire 
7 unir crudel con funeral fpettacolo 
( hi falfa il manto, e adulterar l* Oracolo • 
Adm. Già fu firitto il decreto > e cada pure 
Sotto publica fcure 

O mio fedel chi meditando inganni ( ni» 

Mentirà in quefio 7(egno il nomerò i pou» 

E fi da Spada% ò dardo 

X* impenetrabil belua 

Cader non può difanìmata a terrà » 

* Scaltro 9 fe non gagliardo 
ftc'i Monte, o nella Selua i 

Si tenti il fuo morir con alta guerra; 

Si riduca fotterra 

E tra Zolle, J armenti » e fajfi inuolto 
Soffocato rimanga 9 e in vn fepolto • 
Coro. Cada pure il Serpe orrendo 
Che ne fura i figli in culla, 

£ che i colpi fhma vn nulla VI* 
Con furor , cb‘ io non intendo . 
fada pure il Serpe orrendo • 

Con ardir , ch'io non comprendo 

A 4 £if- 
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Entra in ogni albergo noflro 
E adagiato il furto al rofh o 
veduto efee il tremendo . 

Cada pure il Serpe orrendo, 
lo dal del pleiade attendo 
Ei può fol darne foccorfo 
fbefe Imoflro ha ferreo il dor fo 
lo d’ apollo al dir m apprendo • 

Cada pu'eilfcrpe orrendo • 
Adm. indiar» miei fidi al Tempio > 

E degli Dei con iterate preci 
la ritroftd placando % 

Impetriamo, che Tempio 
E antico difiruttor de I{egni (Jreci \ 

©' rimanga J confitto* ò vada in bando • 
Gel. Admeto (fello gode 
Tiù, ebe T effe r primier nel tuo Confi gito 
D’ effer flato cuftode 
De t tuo rapito figlio . ' a, 

'Pria, ebe T ignota frode 
De T incantato artiglio 
Toglie ffe a te la prole» a me ogni gioia» 

E che 7 Serpente muoia , 

©’ per mano terrena, o per celefle 
7S leT Emazie forefle 
Punto non mi dà noia; 

Ma i be debba vn Amante in finta fpoglia 
C a gion*r <d tuo Pregno, ò gua rà, ò doglia 
$ A Cre- 
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Creder ho (leggio mai* perche gli Amanti 
*Piangon ben lor^ma non apporla» pianti • 
Adm. Oh Dei come fon cupi 
I Jecretidel Cielqi il Dio di finto 
Mi dona vn fi gito > il di cui braccio è cinto 
Con vn /erto di lauro indizio chiaro 
Di regno ogn bor felice* e fempre verde* 
E pur tutto fi perde 
£ meco rigor ofo il Dio di Claro , ; 
Sconvolge i fuoi decreti, e in mille guifi 
Mi difetta crudeli fe Pio m' arnfc* 

Gel. Il trionfai monile 

Marea d' impeto * e d' vn ecceffo d' anni * 
Con difueto fide 

Fu al figlio orma di morte > a tc di danni* 

E a me metà Senile 

Canfando angofce,e raddoppiando affanni* 
%!M' è fempre ala mtmona { 

Mortai cipreffo , e funerale i fioria, 

Adm. Celio nr»anu*e fa pale fi intorno. 
Sciita alcuna dimora 
%s4L' vno* e l % altro feffo 
fb' al quatto luflronon fia giunto ancora* 
C '(roggi à purificar le membrane il giorno 
la Teff agita efpreffo 
fonde pure di Tento* e Fenice 
Ma a la fchiera vir il tuffar fi in quelle 
£ mqutfitile PonzcUt . 

A j Sette 
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1 *\ Sotto ptna di mòrto on&ar kon/itti 

. MtC io fa tanto implorerò fttìi e 


■u .V »! * 


I . f» 


jtl denoto coHume . 

D* Ortigta /aera t wV /* altroNumè» 
Gel. Ideilo Sire a effluiteti, thè m imponi 
E del giorno foiennein tutti i lati 
X fai è rchtfian pah fi i riti vfati. 


\ •« 


»- 1 

t.# . *?• f 


scfi N A TI RaA. - 

fw / • ■?; i\7 -ili*. . < 

. Hu';’ Celio» 

r .* •* ■ 

Gel. T7 Quìi défl ino ignoto (Delfo 

fi Mbor,cke fui dalUjè fpeditóì» 
%/4 /applicar denoto 
De fuoi confai tt il condottiti del giorno 
. Mi fece tn quel contorno 
Trottar Lt kcifpo, amarhhe del fuo cori 
Languire al focolài c/ie* di al ritorno 
Guida, compagno » e configlter d dimore 
Se giunto io denea poi 
Le rifpofle del Nume al t{i efponendo 
J{ • fiat gli /degni /uoi > 

* E /eu tir fulminar f S ditto borrendo ? 
lo fui » che configliai « ; ^ 

zsf cangiar fpoglieil gteUiOOttO amanti 
7*er fottrarlo -a quei guai' Y ' * ’ 

(he cagiona ad vn Minia in vn inf ante - 

V» ‘ 4 wdt 
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La ritrosìa inciuild * vna fanciulla % 

Tercbe alntcn fi traflulla 

Cesi con gli oicbhe in vn conia fauclU 

Cjioua a/cHeffo , e finte ala DonTgUék 

Ma fc per cafo infauflo 

Scoperto fofl e il mifero , e deueffe 

Tette colpe commefie 

Effer del' ira regia empio olocaufìo» 

Che fi a di me» che complice appi ouaì . , ; 

Il commepo delitto? ab non errai, 
fà al trasgredir poflerior i editto , 

£ ben al fuo Signor puòferuo antico 
Effer fedele fen\a tradir 1‘ amico • 


\« ** w 


i » •> 
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SCENA C^VÀRTA. 

. ■ . » ^Tifato! 


Gel io, c Leu cippo. 

. .... . , i r - M v (culf 

Gel. T Eucippo caro quel tuo manto oc* 
JL Mi fomenta nel cor mortali **• 
Oh bei sa cafo alcun ti riconofce ( gofee. 
Il tuo grauc fallir non andrà inulto • 
Tentai ben io di mitigare il bando » 

Ma pertinace il Sgradir non volle 
1 mtei configli, e benché replicando 
Sembrar potè ffi ò temerario » b folle 
Tf aggiunger non lafciaipricgbi* ragioni » 
èfafuri infruttuosi i miei fammi • \% 
T“' A4 ituc. 
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Lcuc. Celio medicheranno i miei affinoti 
Il mio genio pudico» e 'i Ciel pictofo » 

£ut non mi truffi a machinare inganni* 

Ma ad aprirmi la via de C ejjer fpofo ; .• 
j Qucflo polo defto cangiommi i panni 
fon penficr d' ammolirt in fen ritrofo . 

E idolatrando Dafne ad ogni puffo. 

Ti ntar dì impietofne. vn cor di fafio» 

Hel ritorno da. Delfo to ti fei nota 

‘DtLmio Solenne ardor i ' infonda t fiorii» 
Di Dafne nel * agone i ra i» la gota 
Di me già vincitore hebber vittoria • 
Eferti d ' Empeo» quei dei Eurota 
Pur de trionfi miei fpre^at a gloria » 

E de le pugne Elee per premio clleffi 
Lo f per arde la bella i cafii ampli fii • 

Gel. Se de Cicli gli a/petti maligni 
No» s * oppongono a nottri de fi ri > 

*7 )e le sfere ipià placidi giri \ T .0 i 
Volger. in per noi lieti » e benigni • 

Leuc. 7S {on vorrà C equità degli Dei > 

Conturbar fi a le no fi re rie biette» i» 

Che non vfa il conformo celefie 
De' l rigore abbracciar* i Trofei» \ - 
Gel. Ricorriamo ai fuffragi d' Amori» \ 
Imploriamo ilfauordi Diana» l 
„ E a qualunque potenza fontana ? >* • 
Efibiamoirccejjs del e orto ; . * \ 

» ì 1 
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Lene, yjon alligna ne chiofin beati \ 
( vudeltà , ma clemenza* e pietade » * * 

E de 7 del ne le / acre contrade ? 
ferocia non ammettono i fati- 
Gel. Cium Le ucippo) rf/ T h 

Leuc. Gelio andiamo) . a\. * : 


B ripieni di giufia [per ungala u. 

‘ fi ' 


2)e la 7)iua nel * vi tima fianca oAV* 
Dia»» di fede vifibilc efcmpio • 

SCENA QVIN TA .'- 5 

Tragica. , 

Alcefte > Griffa» Cirreo • n 5 


' j. 


,lv 


( fanti i 

Ale. O K! fa fiocca miaferua,e vecchi* 
\J E creder ai, che nel mio cor itili* 


D* illegittima fiamma ardor feritile} (jgnì 
Del regio mandriale >J 'A 

£' ver che le fcmbian^e, ed i cofluMi \ 
Cefi mi fembran degni v i 

Che di J chiatta reale 
Giunto con finta fpoglia in qntfii Tingiti 
Auuìen > eh' io lo patenti w: ai ^ 
Ma che d' vn p a fiorei benché gentile Cx 
Tofan degli occhi vaghi i x ai lucenti . • A 
Manfue farmi il cor più,cbe non lice » t_ 
Ma che ìfuel feniche del mio fpofo ^Cdmeltf 

f* foto aiyctfi,ca le dclù^dperUhf 

Hoggi 





Roggi incanto > inefperto - v "»<3 

To/fa nutrir con difucto tfcmpio 
Tenficr profano, ci empio 
2{o nòt che di Cirrco l' auguflo afpetto 
yjpn m ècaufact Amor, ma di rifpetto. 
Grif. Trio cmod oia da vdtr patrona cara 
Ch * at garberà altr hom, chetò mari f 
2 $ fat, ch an ne dà dì, ch t m dftfs 
(h pr lui andarijfin t Ì abbiff ? 

E Ipegorar dei Rf t è ver ch l' è bel 
%&ta t fa ben po ti ch l V vn fcaton 
Tasdonca H fandoni, e va in bordet 
C'trout vn mros, ch n fu vn Zaltron • 
Ale. %/tb pa%%a, e penfi forfè 
i- (W ioprofiergando di 'Reina il faHo 
* Con penfier men che caflo, 

Ttlentr è famofo da le Sirti a i’firjè 
Jl coniugai mio foco > 

Vòglia cofi per gioco 
Degenerar da la fedele tsflccfie £ 
Ammiro in vn forefe 
Jn minifterio vii genio corte/è 9 
E in vn abitator de noftri ouili 
Trtanierofa favella, atti gentili. 

Crif. Risina a fon tò ferule però ai hò 
Tmà, eh t vlis dar a li ocb 

_ _ .a. 


i £ mi*b' andrete a fiar a Tupi nò 

Tm prefiche vederi far vn bar 

' ' " 







tsftn è fahàlafineua infettò ■) 

£ fi m fon infici cmodfa vn tochi -, 
tìauend' pora, cbtiprmrot • •. ; ! 

Ih pè del tò Cocchio t vlis quel tot* • 

Ma vitellài che 7 vieti veri U piaggi > 

. Ofuffia a la me patria in la funda^a* 

Aie. Oh di la %egià ìriandra • ,'.u ‘ * 

Valorofo cuftode, ' • /à 

s iJW eiiii/e f accada . ' , ; , » - • * i 

Ti trae cofi per tempo entra Larifia ? j 

Cir. Il mio genio* che gode 

‘tri nHorar pria »c he 7 meriggio afccodé 
he fembianti reali 
CU affarìi r u fi itali t ». 

ì*li perfuafe il far per poco <f bora 
Fuor de t‘ Ouil dimora* * i* 

Ale.' t>W 4 f 4 rfo, e/4 faretra . -, 

C be ti pendono al fianco » o bel garzoni v 

Ti fon forfè cagione 

Di colpir t di ferir fen^a ritegno 

In qualunque berfaglio » in ogni fegno ? 

riunenti tu Jpktato i tuoi rigori "■* 

he le fere » 6 ne ceri ? , * £ 

Chi non hà il fen di pietra : 7» 

hon può affettar del fuo behrifo i colpi ^ 

Che per fulmm cC Amore ri non t incolpi* 

Cir. Àsina Alcefie vn paftorel (iraniero^ , 

Che merco Uvitto mpaHMm £ \4gneSei 

»» 
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Won putoagèdo in qutfté pàti, e in quelle 
Di trafigger icori bautr peri fiero . A * 
\ r %4 le disdette io nacqui » e mi conuenne 
Difcr ciato abituarmi a /' onte 
Corfi profugo il r Piano ì il Marc, e 7 Monte 
Or con le proprie piante,hor con l ’ antenne • 
Cuflode baggi maggior del regio JL mu nto 
Kr la forefi a alcun ripofo io godoì\ 
Traccio betue innocenti, e no con frodo 
t carico / arce, eie fante auuenro » 
Sria del ritorno a la lanuta greggia ; 

TJuò con tua pace inuefligar d'iAdmtto 
Ter ricrearmi, e fenon v è diuicto, 
Inoltrarmi a cercarlo entro la Reggia . 
Grif.Me tuo,mo tuo l galoppa comfavn mul 
Cb puoft andar cent ann a qla banda 
Gmgn da broda, mu ftaniti da gbian da \ 
£ fmorfiada fmaltav coìì vn pmduL 
file. Và felice , c non t incrcfca 

Che lontandaogni malizia* »j k , 
Srami a te fòrte propizia 
O d' sAmor fomento , e defea • 

Settica macchia > e fenga neo 
Del mio conche tutto è fede . • 

X* occhio mio piè , cb* altri vede 
*■ Cm '{diletto il betChreo» .* > 

[Altro crm non è buttante \ >, > 


•4. W «rmiakm [rifiorii 
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Tranne quel, eh' inmaffe d'oro 
jll Taftore ornali Sembiante* 

2s ?on 0 vide in terra mai 
Tri mortali z m fi bel vifi) % 

Toicbe fol n hà in Taradifio 
Z)n fimile il Dio dai raù 
Ciò fio. detto fien%a offe fa 
Del candordi cui mi pregio. 

Che, fie lodo il T’aflor regio > 

L* honefU rimane itiefa • 

Grif. Lame fanfina eltò do / ^ cantar 
xfftt ha fiat i allegrerà fimrguclar, 

E s ’ anis pota chi dfitff eh’ a fippa 
3 dana p là chn ter ala f lippa . •; 

\Aure anca mi cantar vna canyon 
Ch dfea Tig in tei %ugar ai Zon • (no 
Ale. riffa parti amo;ob Ctel mi fuelà alme - 
Ter qual cagion d’ vn armentier garzone'» 
7 Mi lufingbi l’ afpetto, e pur del figlio 
Da ’l famofo Tifone . 

S licitomi goffo dir quafi da 7 fieno ^ 
Lacrima ancor l* incoufolabU ciglio # 
Grif* v Andemapur a Cd » eh’ a i ho aptit 
Ter eh’ altr an abò man\dper tute ancuo 
Che vnpoc d brafddla coi pr affino, 

E bier an man^ò, che vn pi d figad 
(on vn ru^ld pan me quel del ’JSigad* 
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SCENA SESTA. 


Dafne. Leucippo Torto nome di * 
Filinda Coro di Ninfe. 

. *.v\ - . : 

Daf Voi di Tnuia 

W Fanciulle nutre* 

Cb' ogni Inferni* 

Fuggite, e Ventre 
indiamo al Tanfi** 

E di quel* empio 

e Inuolator de Lartjjei infanti (ti. 

Treghìnm la Dina afui lappar gl* ine «tu 
Vergini ** > ‘ » *••■■■ ’* 

C afte al poffibile 
-ì Cui de le grazie • 

E' il Nume orribile» v . . y li 

Coro, u indiamo al Tempi* 

E di quell* empio, j& e» ' * »■' 

Daf. f t{infe di Deli* 

ToMpa* e delibi* 
filinda. Celia 
. Doriche » e 

Coro, tendiamo al Tempio* 

E di quel? Empio & e, 

Daf. Ftlinda in queflo giorno effer tannerò 
Jt‘ vrna immorul de Ugenitor Teneo 
Suole a qualunque Telala Donzella 
• ìì i Et 
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Stè di morte reo (p re ff 1 

L' hnotHi ihe men di due fladij il lito ap - 
E pi rò tu che fu qua fi me fieffa 
7^e 1‘ onda mi forai compagna» e ancella • 
FiJ. Cuflodi+ò le fpogtiei 
ipprejlerotti i Lini » 

Piglielo cb’ alcuno 

Con facrilego pie non staliniani; 

S fé mortati doghe 

Uon cagionile a le mie membra il nuoto 
Co' l cor pià i he denoto 
O mio terreno Munte - l f - 
T i fruirei ne'l Mar,non che in vn fiume • 
Daf. tsf udiamo prima a venerar la Dea » 

E poi doppo il meriggio » ò mia diletta 

Se mi ricuferaitt effer eletta 

Dirti che ti nutrì Tigre \ifea • 

nJHadateprimarifaper vorrei > -Kr 

S' mica figlia fet 

Cjia che in Elide vidi 

Trài giouinetti Elei 

Quelloy che ne T agone hebbe vittoria 

Mei (imbiantei e negli anni a ttfitmle » 

Tenbe fora tua gloria 

La fama d' vn fatei così gentile» 

Et oltre T cfltr mia diletta ancella 
D' vn ^Atleta famofo effer forella • (la 
Fil. hai qui in Elide anch'io > ma nacqui Jd~ 

Ei 





E imiti parenti ifltffi c . ,i*' V ‘ 
Tna di frodargli de et rii* t la paróla 
tJHt fQtaro a Djavaydcui IV ai femprfi 
..fon/cnai (Uhm# cor cafte le tempre*' 

In d ifpartc. Wty premfio pdrigjjo : . ! SI 
Ti fourafta è Ltycipp» <>■ '■ ••* 

Hon foiorrai lo /campiglio*^ e..*. /. *• 

He men fe;fyfii Ed ippo • > 

Se de la Dea de (ori 41 figlio ignuda . * 
ff/on ti {eri# di /torta» e non t'è feudo* 
k : , { ì :•>* Vi 

SCENA S.1WMA.0, 

• « | f ' +■» 

?■ '• r tt'vn >*•. • v • - 

... ■ Jpofehcrccdfi Si - ' 
Apollo Coito nóme di Circeo» 

Cir. r\ t&CM M&tft <**&"*. S j, 

V_-/ Che feuerii*\ * - * l 

%/MS inuolafti,al{jwro d' ora » ; r. . } 
Qual riftoro • y v i •. , Vi* - 

t&orgcrtte al Dio del lume» . \ \\ I 
. S' ogni nume S, ; 

< Cofpirando in Sacrilega congiura 
Vuol di Fetonte vendicar l' ar/uraì 
Di Latona il biondo figlio 
y In c figlio y . . v : »t * 

. .. *&' vn orni plebeo cufìode «■ . . 1 

‘ * Tià 


Digitized by Google 



'« *Piit non gode 




Di condur U luce intorno » 

Ùk!i con J conio 

Cangiar convienili m tjuefli /iti agrejlt 
Convn f erto di fiondi irai celtHi • 
D>c gli arredi de la luce 
Chiné Duce 

Don bà ficco ombrato fimbian^a J 
5 2 al Sol gli auuan^a 'T f ", 

| o ojl<z Faretra, i Jlrali, è F arcò 
Dolce incarco 

QjJ/ Ter vendicar talhor contro le belili 
1 foprufi cele/li inqucHe Scine* 
tJICa che veggio il l{è de Serpi ' * 

Tra que’ fttrpi . ■. X 

di sfida , e mi minacciai v > Z 
0 che caccia, '■ V ; x \» 

Se m i può toccar in forte ' . : > ' 

Dargli morte , - •-■Mi» V* *V ’ 

£ con vrt colpo da Ceiefie lire fero 
Dar là pace ad ^Admeto# a qucfto Imm 
Ter Canidia affai punito : : . » ; 71 (pero* 
Fò l' ardito i c >ir i ^ 

1 Scioccheggiar di pà%(o fluolo,\ 

Tilt nel duolo 1 ' ■*«» a t » I 

3S7o» vivrà per antut indetm * 


Che ft d illefo ai colpi hà il Cr*£Q ** Van ? 
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Vn* frecci a del Ciel '/doglie ogni incanto • 

Apollo ammazzi il Pitone • 

%* » 

Ter mia fé , eh* ci cade » e fpira • 

Ben delira 

Amore vola Copra vn arbore» e (ente] 
i vanti d’ Apollo. 

Co' fuoi vanti il Dio fanciullo • . 

Top ttaflullo - l \ ; i 

£ i può fot colpir la pelle < : • , 

Donzelle* t » 

JMa la defira immortai del Dio di Dclo 
FÀ prone rinomate in terrai e in fleto» 
Vanne pur garzone alato 

Scioperato ua \ >< •• *> m * 

%/£ depor gl* arnefi inft/li » 

Che di’Qucfti » (■ . j 

Di cui i arma apollo il fianco* 

Flon puoi manco 

r.\ Eguagliar lo fplcndor,non che la forbii 
Ei trafigge fi interno > e tù ia /corsia* 
%fMa tempo è bormanch' io vada 
Detta &{* gaggia afatcllar lafete , 

E da poppe lanute T vw 
Coturnato ipdufiriofa lu) ,l # 
qA Fc tendo difìilbr bianchi alimenti* 
t. *j proHklo paftore r < 4 \{\x "\ì 

*S‘* 


A f 


(I 



J{ecar cibi eccellenti 
tsf la regia difp^nfa 
r £>e 7 mio Signore a fecondar la me n fa. 

SCENA OTTAVA. 


Apollo» Amore* 




! 

Am. A Ncor meco la vuoi /icario “degno* 
-Za. Che del mio genttor la Iute ai 

fi*n và , 

C on l arco infame a tradigion togliteli ? 
•Appunto tn quello X egno 
2)é l tuo crude fallir confin benigno 
Morder farotti vn di pentito i labri, 

£ quel tuo foTg? ordigno 
'Perfido diflruttor d* Eroi Celefii 
Fuorofcitto Tufi or d' infima gregge ». 

Con la tua propria man ridurre in jcbtggtl 
A poi. cioè Deità pargoletta , , 

Cirreo. A ttom etto diurno* . > 

Immortale ammetta* vìe 4 ^^ ' 
Spiritello piccino , 

Ch' adoprt la Saetta ... ; 1+^ 

'P ex {corta nel ( amino „ \ u .. 

£ Zanzara del Ctrl con C ali infefie 
V ai fu furiando tn quelle parti» e m 
€he buon vento et mena ? (quefie» 

forfè 



*4 

Forfè la t>ea amorofa 
. Ti fè rojfa la fchiena 
. Co'l flagello di rofxì 
E perciò in quefta arena 
Euggifii la ritrofa 
Torna fcapigliatello attuo foggi orno 
giocolar co' tuoi Compagni intorno* 
Depont la freccierà 

« \V Tofa l arco è Codardo * 

i *• - Volgiti a quella fera 

Di Gnidio ò "pii bastardo » 

• £ guarda in che maniera 
Sia il mio braccio gagliardo 

Mira fc 7 tuo ferir s' eguaglia al mio 
•Gar^oncel petulante ; io parto » a Dio 

, f V * * *\ ** « 

Amore vola in Terra • 

Am. E Soffrirò, eh' vn mafnadierìcbe diangi 

• IL' Empireo tribunal cacciò dal Cielo 

Mi fcbcrnifca, e m oltraggi ? 

Io eh' ai forti, io cb‘ ai faggi 
Z)e la Corte trrnnottal con vn fot cenno 
Tolgo la format e *l fermo 11 

Coi lui priuo dir aggi 
£ che non of A trasferirli in Deio 
. altri arredi, che gli Arali# V arco 
11 ^ i fuo ]fi*lefle batter fecciofi auuan^i 
•• Tfotipunirò} Aon coglier olio al yarco ? 

1 . * Si 



faglie» mortaltflifAa fatta; 
. vendetta a -vendetta • ' 


SCENA nona; 


Dafne» Coro» Filinda . 


. i 


Daf. \ yf 1 fera me, che nel vfcir dalTtpio 
IVI Di blinda gentil perdei la trac* 

' -, i r • • ■ 'j . • , ' • • • ° » 

età. 

*2tcnper tariffi t là cercai t ma in vano 
Hor di quefte campagne tl colle, e ‘ l piana 
Trafcorrerò pria di condw mi a caccia, 
Cta che fen-ga penfter alcun de C empiè 
* Atterrate Serpente ’ . 

Toffo vagando con pofata mente • 
fàr di Leprine dì (apri autdof. empiei 
Compagne amate ite prendendo intorno 
De la 1 ^tnfa fmarrita alcun ragguaglio • 
fPofcìai veltri ebe fon nel mio foggiorn§ 
Hy ducette del W nel gran fcrr aglio, 

£b' io trinata eh' baarò la mia diligi* 
’xA voi verrò (elio, Dortsbe > e Clizia, 
Coro. Andremo vnite > 

Dafne adorata % 
l* orme fmarrite • ^ *' 

De la tua amata 
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»/ ìnuefligarì 

tA rìtrouar * . , t % . 

Efeinofiri de/ir non feran vani 
*A te verremo* e condurremo i Coiti • 
Tu ancor fra tanto 
Panne a /’ inchieda 
Ter ogni canto 
De la forcHa » 

i •* Tr ouata poi . , - » -, 

t » - : Vientene a noi $ 

liccio potiam,pria che piti l di sauuan 
Scorrer tutti i fcntier detti pur di anq 
vDaf, iJ^iia Fi In; da oue fei gita 
Sen^a lei , ch'èia tua Vita ? 
r Puoi eh' io mora 

Stà a venir folo vn alt r bòra* 

Se non torni a recarmi conforto 
‘Del mio viuere il tempo fia corto • 

Mio te foro a cafo , ò ad arte 
. Del tuo cor {lai in difparte ? 

: Vieni bella 

Del mio Ciel leggiadra Stella 
I{a(ferena ve^ofa tornando 
V alma mia, che và meli a vagando 
Se verrai mia cara in breue 

■ 

Si fciorrà del fenlaneue» 

E in fuo loco 
Crefcerà d’ Amor il foco ; 

Mi 


Digitized by Google 


I 


*7 

''76afe piùt allontani frittata 
Chiamerotti volubile, e ingrata* 

^ Hinfa mia più eh' a b r fianca 

T olerai la lontananza , . \ 

Vieni ho» mai 
Refrigerio de miei guai 
He voler con più lunga dimora 
Dar tormento a cola, che t’ adorai 
l Voi ‘he accolta in ijue/ìe braccia 
j haurotti andremo a caccia • 

* Che n' afretta 

Di fanciulle vna gran Setta 
Là nel piano del Varco locale 
Ti c fidiate di dardo , e di tirale • 

Ecco Filmda mia 

C b a S r «" MJ» /* «' viene 

0 come tutta bene 
' V ogtio faper la via 

Che la conduce in altre parti a C bora 
Ch vfcij del Timpio fuor a, 

•A Dio crudel Donatila 
Già che incauta abbandoni 
Chi t è pài che Sortila; r ^ 

In qual parte vagafli 
Da poi che mi tafciaJU ? 

Fil. Il concorfo di gente 
T t'.multuante in sù la facra poli 4 
CMifttt di repente * 

' ■* B i Di 
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2)i * ài 7 #*# perder la /corta. 

Errai pofcia dolente 

•Ter la t{cal Città, chiedendo intorno 
Di te nomila > r/iri» afcw » foggiamo 
Entrata fiutila cafo , > 

Mapoim’ ha pcrfiuafio 
La caccia (lab lina di le belue 
Il poter ritrouartt in quefle /elite , (fo 
Daf. Orsù t’abbraccio, e rendo grafie al Cie . 

Che m hai col giunger tuo dìfciólto il gelo, 
Daf.e Fi I. caccia, alla caccia fi vada 
infame Lietamente per quelli contorni , 

E fi cerchi per ogni contrada 
Che difere il trionfo s* adorni ; 

I molojji non re/lino a bada, 

Con le voci s ’ Vilificano i corni , 

E vietato i imanga a le fichtere 
H oggi far fopralajfi a le fere , v> 
n.01 fi arem de la caccia miniflre 
sparando guai dingbe a gli abufi » 
Oprerent » che ciafeuna regi (ire 
La viltà de voraci fegufi , 

E che alcuna a fuo tempo miniflre 
Cibo a l* altre afifiaceuole agli vfi » 
tsd celò poffan le ’Hinfc cò i Cani 
Scorrer liete per Monti, c per piani 

Il Fine del Primo Ateo, 

i » 0 ò T „ « 1 , 

- A T* 


i 


. i 

u 


« 

I 

c 

* 

h 

Si 

f : > 

V 

T. 

/, 

b. 

h 

tfii 

U 


19 



r*y 


I* *1 



r 
/il 


m 


|A il 


ATTO SECONDO 


u; 


SCENA PRIMA, a 

- <i 

C ir reo . i 

- • . '?■»«*: ''O 

Cir.TNE 7 vceifor de 7 SVrptf ^ , 

JL/ Par/tf m Teffaglta ognvn* ne <*/• 
cuns appone; / 

D; f»£ 000 temongid, perche fui foto 
Cosi auuerrd » eòe non fi fappia intorno y 
Xìucfto mio ne In (jrccia ermo foggiamo*' 
Che fe 7 f/rco imortal x c ’hd tlvelo ,c il volo . 
t <J# riconobbe , * «un 0 a i‘ 

Le gentinon fonpronte c 

Si agevolmente a creder avn fanciullo» 
Che non hd, che di ciarle altro traflullot 
Voi Melpomene , Vrania*EratOi Euterpe 
Terficorc* T aliai Volinnia » e (ito» 

E tu Calliope, * che con alta "pece ) 

Eterni interrali fignorilfcrmonc » . ;t 1 
2 ?en potrete a ragione 
EJ aitar a fuo tempo il voflro Dìo • 

V ai* vada Cupido . . 

B ì M 









tsfd afcóndtrfi in Guido , 

; Nffi prefuma più da l’ Cufico a Tilt 
D’tflcr minar infinità di tori 
foni arco fuo infantile. 

■ Cbcjti ne i fin de'l vite 
O in quel de la f annulla, è de la f emina 
la fu a /ciocca faretra i dardi [emina. 
Ma eh' adunanza è quella 
Che qudfen vten dPgiomaette erranti ? 
Oh come èia più bella 
folci, eh' appunto fonanti , 

SCENA seconda; 

Cibreo, Dafne* Carco bimbi.» Amore» 

*«*••• ■- • • V.: ; \ 

‘ Mtcm 'le, arguto, e prattieti 
fifrmarlahr*, e' Infoio 
* % * La fatnpogna, il Corno, e*l crotoló, 

E fé dò di piglio al Cembalo » 

Glifo-fare vn fuori bisbetico • 

Se ni accetti per tuo m ufi co 
Non m* haurat mai metancotìco $ 

"Hs *1 cantar.uinfitrò pìtico 
Ma di ver fi ogn bora prodigo. 

— . -i Sò 
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.So occorrendo, fare il medico 
tJ^fantenerèvn corpo lubrico » 
Satollar vn fruom famelico *i il 
Efanar vn ebro,ò flolido • 

Se Vorrai , eh ’ io fta tù u fflrologo $ 

tJMi' h attrai faggio pii d’ rn Zingaro; 
Jl predire il caldo , e 'l frigido ♦ 

Non hò pari , an^i fon vnico . 

Daf. 7 \egio paftor Htfco fiati, - < 

£ non voler con cicaleccio inf e fio 

2)* vna pule ella importunar l* vdito - 

Non sòyfe indegno, ò ardito 

Tofta dir fi H tuo canto, io sò ben quejlo l 

Che non hò di me/l ieri 

Z)i Medici, è Barbieri 

S che Voe$t, \Afì f loghi, t Cantori 

Son^ei^fttvclhhf alfa pam bmorX 

C fcvjShH iC\ 

Amorvofatoin tertàft&tiApòtioóò* 
frecia d'oro» e Dafne con Arali 

di piombai * ^ ‘"’j' 

< v.i> V- rs 

Am. Que fio colpo <fdpi\ecinoy\ Nr » 

Da ammetta, ch % è immortale, ^ 

L' attomettO) che incarnino i • 
v ‘Per ifeorta op raimo frate i 

ìl bafìardo, il vii bdrfibtno , 

Che fuffur etiti Ciclo cent ale» > 

^ - B CO*» 
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colui, eh 9 i Droghi uccide 
I * vendetta fiocca, ciidc- y 
Semi f dia. Dea cmorofa , r . £ 

Co’lflaggelroffalafihiena % ' 
ff // fin 'b{infa ntrofa -, >. y 

, Sfer^ard con ogni ve na « t 

L' arte tua merauighofa À , 

T roui bór /campo a quc.fi a pena, » 

, W or vedi ai s' i dardi miei 

Son per D»nne, ò pur per Dei * , c < I 
1/f te figlia di Tento 
Queflo Arale induri il fino b '• r •» £ 

. - SÌ» cta 7 pa^o di Ctrreo . 

Ti rafiembri effer veleno ■ . ; > 

Sdegnar ail e fuerichiefie tkV - ,>/ 

Per Cutadijcpcr [or efì e § ^3 

•Vie : <£ e 

£/ cofiui fuggir la traccia * 
fìtior vada vantando - j ^ 7 

Trionfi, e vittorie ' u 
Jt'M.ff/ W/e, cb in bando 
€' priuo di glorie , 

Cb’ <utelftt**6f(f A .«A 

“HÉM rr’nprni ,*«» ; 

Confefcri tb' eAmtfann ov.-.'I , 

A/ 0»4r*vi de gknAmantié fio Signori» 
Ed io vendicato > >. T « .. t< • * 
tJKe'n volo nel ChIo, , t 
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qiì, c hò trionfato : * 

De 7 pa^zp di De lo • <* 10 n\ ' 

nJMortali temete > 0 ‘ 

D' < ^wor no» ridete 
f he la mia face eterna (terne] 

Hot le gioie * hor le noie al Mondo al • 

v. -,:t \ - .K 

Atnore parte volando • 

(biante 

Cir. Oh che chioma, oh che volto^oh cbcjim* 
Oh Cieli, e che veggio ? Venere interrai. 
%SMa nò, che 7 cane , e l' dardi) 4 

Mi fan parer bugiando ; x \ v \ 

Che forfè fìlmici La mia forella - j. >yj 
Se nonfapeffi, che per la mia obfenga 
i/f lei toccò la Incida tncumlnn^a 
Jf illuminar il Ciel de tarma fella, -, 
Dimmi gentil Donzella 
S * a forte fei la Dea di queflt Scine > } 

e/4 1 ' inchttfla di beine » 

Ter eh' io incauto non erri 
Uè 7 riunirti, e s è ragion m atterrii, 
Dàf, Dafne Telata fono > e non fon Nume 
Son a faccia di fer°, e non di fatichi* ; 
Ve sò per quafi de fimo hoggi mi tocihi 
sA foff- ir d' *n villano il mal coflnme • 
Ceccob. “Pecoraio cicalone 
Tilmone sfardellato , 

r < se 

r > ** 
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Se ti firmi qui buòn dato • \ 

Ti fctonnovnfergo^^onr* - 
Vàa far cacio fcivnumto ' ” * 

Lafcict flar quefla fine in Uà » 

' fbe ti fa pi r /anta nulla 

’*•*' Con vn cioroto f Urne ito * 

•dio fon di qutfla bumba 

Cpe coft vuole il fio babbo 9 ~ 

5 Ne ti prender que fio a gabbo 
1 Se nort vuoi franta vnagambtm 
dir. Indifcreto vegliardo 
Se di quefla gentile < 

L' altero afpetto y e 7 guardo 
Non mi frena fé, e la tua età fenile > • 
fèrrei fienai rifpetto 
Hor horfirtt pentii di ro> c bai detto m 
CeccoEr. Senolfiifòn Ceccobtmbi 
La cui pati ia è Toggibohi 
CJran Drogbter da fichi fé cebi' ' 
Efetifal da ceti molli . (Ie r 

Cir. Dafne ve^ofa afrnonfojfrir,cb'vn vi- 
Benché tuo ferito vn che" t'adora oltraggi , 
Lo fplendor de tuoi raggi 
Mafia arrender' vrnilt * 

N'on folo'Vn hnom feruile r * : ‘ 

Trìté* lesfere 1 1 lumino fò^rcierOr 
£ fe con ciglio au fiero' • 

Hai feroce de fio dicafligarm* 
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T^on ti ìtale* d'altr* a.) mi * 

gli occhi dì Taradifo 

La fronte* eh * è diurna, - * » • * • u . . 

Il eandor dc'ltuo’ptfo» 1 11 > , 

Za bocca porporina 1 ‘ » 

E C Empir e fimbi ante 1 

Hdjitiitàrv a punire ancoil Tonante l 
Da f. Se»f < Ftlinda mia , fent t mio cove * A 
Le pa^ted' yn Tafiorti v ,1 
Fil. TOterauigtia non è» eh' oghvn f atteti 
i' Btttijfima Donzella n ^ 

-v Stupore ben 9 eh' alcun mortai ri miri, 
fhe non arda, e fofpirii- 
Troppo atri gir fplendoti ^ "■ ^ 

Son de 7 tuo volto ad muaghir le menti, 

< M a fa r» che de te genti 
~ Ter fouenhia dòlct^r a ardano icore* 

Io non vidi già mai bell àptù rara, T/ . 

>£ fi la forte auara 

t^Mi fojjedi poterne 7 tuo fetidi ante 

Ricrear lo flupor degli occhi miei > 

Sera a infelice» e sfortunata Amante 
Soprafatta dal duolo io morir et» ^ * Vl ^ 
"ì/ia ch' vn rufhce Serve- ‘ ' ^ 

U irdifca tanto , e f peri > ‘jV M ' - 

$m follie, fin pen fieri 
D'vn audace importuno» c d'vrrprùtevutu 
B*£ (F adorata » i diletta ^ 

V * * AP 
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f“°' “Sbraccio, e finn go, 

£ * Arni mille b.uihogg, m accingo, > 
Quando ne t onda chiara ■ 5 

f c t ” , '°&'a” Genitorfrà poco d' bora 
Jnmtata {irai dachit' adora 

E de. Sbraccia tue fargli rnomtc . ' - 

" dfffi mia piui - , , ,a 

f 1 'fi* firn, maina, 

Mita pmofa, che de V toro 

cZ'tn'T 0 ’ <*** 

0?n wro tmpero tuo quantunau* 
Non ifiaì farò defletto ; 

a /V°7“ vei ’M'» io giunta al cimenta 
•’ vantai, c) u(ta t ardimento 

Cir •'omnZftlUì*' ' 

^raTelfr- f ^ 

Al**: 
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l'entrar tfe/l Oeane* a vez^fggfar colei 
(he fpre^a i Numi* e tir aleggiai Dei • 

Dd f, 0 Tafior noiofo ». ec quando 
Ceflarai d* importunarmi » 

( Ben peruerfa cofapami* • • « i * r,l \ 

Che pià radi cinguettando • 

Meglio fora .*H *mlA 

Gir ai Tempio a rendetgrazie, 

Ch' abbia il (lei le. genti Intatte 
Li berate da ‘ l flagello . T . \ i 
7{oi fanciulle vmte h abbiamo 
Sodisfatto in quefia parte 
Ringraziando Apollo* e Marte 
Delia* e in fin (a , Dea^iSqmpi % 

Ma t* deui ejjer Sacrilego , ... i 
-t, 7tiifcredente* onero Eretici ’iv 
zsftcifla, ò pur frenetici )• x % 

O de vizij vn vero epilogo? 

Tarti audace* io parto adeflo . f 
Ter tracciar tra quefii vepri « j 
Cerui, Capri* Dami » e Lepri » 

E fuggire il tuo congrefto , 

Cir. Io mi parto, afri fiera foriti 
e ' l partir mi farà morte* V ■ uX 
a <Ma la Speranza de, fiatarli prefi f 
EÀtfr adorni morte m vite refloi / . 
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Admeto Rè» Gclio Canfigttere* Coro» 

•oUi.v..r.*;*n \ -w i\,j « Ai 

Adm» Re. jPXF/ (tei benigno' ‘ 7T 
H it/ 1 'Pietà ammirabile 
W effetti* inabile VàvrfiO . (U 
Qualunque ordigno * ' jV v i l 
*Per trarr* aH'angue ' 

Zo Spirito* e *1 /angue % V - A* 

7 culmine 

Statene ìn fulmine > «* ^sC\ 

£ mqueffa, guifé • '"■> ••'•’ 7 &». i | 
2)’ Emacia i’ empietà rintafe vccifu 
fidi Paffuto So 

Eatf repente - * ;:.cr ^ e» 

De 7 rio Serpènte /? 

Trr Trfonth t Palli 
MAoil/ut ceffo* 

Ed ogni feffo . > Otti i-. 

Cìw> J#»f* *OUnrt y v.vtj k ' »»i rr-Jl 
&<dti gP mcàhri "'-y *w Ji . 

" A* * Emazie *is»\ r\r % f fi£ 

nfcb, ^nn^At. 

«* V** atTempi* * -* 

I 

r~ .. I 
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*Prìmo ai denoti .« v 

10 darò efempio .*> -M \ : v i i n.‘ t 
ssfttri facrifichit 

ostieri purifichi * w. Jc 
Le membra tenere* 

^Perche di Venere ‘«iti 
2' ew/)/o prorito 

• I iffli abbotti* ' * ■ '*>**!& 

E da noi Greci ' lì ■ ■ . Jt 

Tutti iDei di Teffaglia halbin le preci* 
Gcr. Ecco fatata in vna parte ò Sire 
r / Delfico fpUndor i ofeur a voce i 
Ecco [pento fi atroce* 

Che con ignoto ardire 
Spopolano tariffa r e queflol{egno 9 • 
Hot /?, cfce p«ai nr ftgno 
D r aggradir il follienoal (freco afflitto* 
De le ve Ri cangiate ar ter fi editto* 
Adtn, sfingi hvggrpiàchc mat ’ ' *5 
Deut fi vigilar perchè vi refa 
Lapa'tepiiefuneHa 
De la ri/po fl a, che minacciai guati 
Dunque rinoutfi " * 

11 bando, e'neggafi 

D f batter tra 'l popolo -\ 

Ogni notisti , 

Tercbe non entrino t: K ' *w v? Vt 

V-.J, 





Jojpir tn § ■ 

” tct '*Mf amoU 

SCBN A O V 


■ A, ^oP^Z ayno, PPo Sl 
Ur ° Pi * Polirò 

& er r ‘^ c 'f‘£ii? lcbifè ' 

*Z/ZvAA 

j ”p^iZ?: a,ofé , 

S *P‘ Òanr* **,* *"*&'* i ' • 
r t /• j c Mf»t/ er • - ■ - 

^ ■cfc'Zlf“ efi0wc '>^ 

^mbera» a • i t‘ ZfJ to error 
U t alcun n!n» H ^P rit *icr * , 

^::ztr hì " 

M Vittorie U f 

* d ''V)!* n 

Wlf Voitcb* afa 

*£°Ut'ÌZl u ' 
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SU venite à melar v M x 

Chi m offefe» e tien in duol m % ... 

A lee. Camdia affai prefumi 
tJAicntre fu per ba tenti 
Le gl' ottimati aflrci faper gli arcanti 
1 tuoi d c fin indebiti % e profani 
iSMweran a furor de ‘Regni ardenti \ 

I tenebro# Numi ^ .1 . 

(he l' arte di Cocitoà te conce ffa 
Terchedafor^akumana ^ y x > 

La (era/la crudel non f uff e oppreffa 9 r 

Non può fopir /’ autorità fourana; 

%S\€ a perche tà conofca a mille pronti 
fbe ne Regm di Dite \ ^ , 

X* opre tue fon gradite » iV 

**w*svi *“«* ***' Imi* i 

guarda, tJ^aucfio aruefe, , 

Che dii ctlubroUcbce truffi U i »r* 
tY te farà palefe 

Le l' vectfo Titton C eterno autore] 

Qucfto è [troie d' *ApoUo>ccco di Dela 
L' I fola facra , ecco del carro d' oro 
Coif«pwodeftriniimaffl»af4t 
Ed ecco in quella guifa % 

^ la tua gtlosìa dnto rifiato, . n 'Ah 
. Vanni dunque* godati aure del CAIO. 
Cani, tìor fi che fon contentali 
Mentre non vien da fermatcrrena 


4* r . 

L' infidto j cty bacàantt hoggimi mena. 

Ter queft'ctriàìfirnaUth'ogn'zfnfpaiieta* 
Di quinto oprafli a mio follie uo amica 
Mille grafie ti rendo, eparto lieta, 

Ter eonferuar fin <tY estrema meta 
De 7 viuer mio, la divozione antica .* 
Cani. Vìaa ( ^ApoU&tht fcmpre pietefo 
A Jet. Mora ( tÀi mortili difpenfà t efori 
E fpargendo'i futa lieti [pie n dori , 

T^ende il 7ilonfto l [utè'nte>é gibiofo • 

Viua ( Febo benefico, egrito, '- 

Mora ( Che' de 7 arco col celebre Vantò - 
Ha rimojfo Te/faglia da 7 pianto ** J 
Ed\ddmetoficeorf&lò/tato» - - \ 

Viua (Il Solex cfrc fJ ìn Orienti* * * V A° ^ 

Metta { ifante p^rlt produrrhrlC'l4Mrfi 

~ * 


Cke't meriggio eofffig&ì 

Éadòratofen t>ii»4kpdente 

* ‘nihtt Vv 

SCENA evinta; ^ 

'■ v Tragica • * •> -i 

<Alccfte* Admeto, Getto* V * 

r u* oxVhX 

Atc.T?Dfff9pwr, txSfià » • » ' 

■ C Dal THoflro Mbcrontto fnmt*to 
^\lT(e^no% l H .insJ 

Z da Ciotte placai ò ^ 
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Efaudito, e rifortoilmio Conforte > 

Che f e maligna forte 

Uon ne permette il ricourare il figlio % 

effimeri C audace artiglio 

7 ignoto colubro ai noflro fiato 
"Non fa rà più fpietato 
Efe l 9 autor del nofiro bene è occulto 
. Fà ignoto anco C autor del nofiro infinito > 
Onde adeflra immortai x' affiegni certo 
1 1 guiderdone a l * vno t e l 9 altro nterto 9 
A dm .Moglie adorata,hor che coitici a il del 
+S* T e (foglia / confitta « darla pose » 

E fpenta é la baldanza del vorace * ' 
Comeprediffie tn Delfo il Dio di Deb 
Speriamo ancor , che con ridente afpetto 
Vada feguendo in rifiornare i danni 
E in ricompcnfa de pa fiati affanni 
Forfè renda fecondo il nofiiró tétto* 1 1 * l l 
Ge !• £ faudtfcan i Dei le noRre preci 
Glorio fi Conforti, e voglia jlpolbr V*»‘ 
Che da la voflra Treggia V 

Spunti qualche rampollo^ 

Ch l eternando di voi f a u gufi a Vrolé 
Spanda raggi in Emagia emuli al Sole, 1 
jtbbreuiatanon èia mano eterna : n - 
Sempre a gli Orrori lo folendor fuccedel 
De la doglia , e del pianto, è il tifo erede » 
£tè idea di pietà chi 7 Cielgouerna • 

» 7^071 


\ 
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ì^Ltnd enorme misfatto empia cagione 
Stimolò contro voi l' ira diurna. 

Che fc del rio Tritone 
Ignota-, e fonerai fà la mina. 

Forfè al lm or de la confulta inferna 
Tenuto baurà con per mi fon Cele fé 
Sinbor ntifero Admeto, affitta jtlcrfìc. 

Sperate p l{egi , egià , cf il [tei v infigna , 
Gfi atti de la pietà lieti abbracciate j 
^ l* Spoglie cangiate . 
i ^ òboi rie. boggi mai Elegge indegna $ 

£ ftebvictar difajìri a quefie mura 
^filate ai beila cura. # , 

Aam. Oh quanto (jelto, oh quanto 
Sri pertinace in perfuader ♦ eh’ io voglia 
T ogUerf editto al tramutar fi il manto » 
I mpropria è la tua voglia , 

Einuiualadi ei * 

Sede la fede tuafegmsì certi 
T^onhaueffcr ogn‘ borgl' afri ti miei. 
Condono a tuoi gran merti - 
Q*efh pr righi importuni, efenonfei 
Dcfiojo d* opporti a miei voleri 
®P A. tuo Signor lafaa efequir gl* imperi • 
Ale. Deue mio Sire vn Configli fedele 
ipe&ece geniffereni \n chi commanda, 

£ oprar , che degli fiati in ogni banda 
Stiate lu^e afuopoter liti , e querele. 


Gel/o, 


Getto* che t' an?a< & ti fruì tant' anni 
Non ha perfer di fomentar inganni ; 
"Miti vorria benigno , e non crudele; 

Non biafma t entrar io , c non ripiglia ; 

7ì7a dtfereto , f (tuil prega » e configlia • 
Adiri# Di Delfo a la rfpojia 
Si penfi prima* e poi 
Vcdmffi, chi di noi 

Tiù ai Confulti del Nume hoggi t*acC%flé\ 

\ ^ * ‘ ' ' ) 5 ì 


SCENA SESTA, 

v * * 

Grifo, e Ceccc bimbi. < • * 

Grìf é /~\Pefl è r cotta frrfca 

Ch m’ha dà l Tgurar a la Caffina 
*2) a dar a la J{i^ina ; 

7 Hin n intend sìa trefea 
Elfurbfà tifla d n la guardar 
E poli* attendfott occh a sberluctkitar 
jtmn acors pt^sf è* eh’ m terà jtccb 
ìncontr a cert bus del sò buticcb 
Stipirftntin tra lor Hi \icucchm 
«J'W dnota , cb‘ i aua dal murbin 
Tuia in tu mmchiunaran a lungb andari 
Cb* a sò anca mi quale poc d barca mnat 
*An s* sà chi fippa quel eh* apa ammusò 
La *Bieftia eh mangana in cuna i tus 

Ttr 


' r : 4 * 

; Ter eh' an teni più d* vder ql vitti, 

ni fon vn pocdfcufid da la Città 
Ogn vn poi dir Usò, chi dis eh' al fu 
Vnagran lofna,cbidis Vier > chi Tol 
In fonia an s' mtend altrcbefol 
Ch 1 ogw* vn rafona em fa i turlulà 
Taruo , eh’ è fi’ pani) on ch vien in £4 
r/llmpar el muffar di galaurun 
Dim vn pofrifi ma quel Liumbun 
(b marina i cuoi arofi, e l cluor allei ? 
fjim vn feruift carel mie vecchia 
T)itnqualè Itònom, elto pai es 
Chi fy to Tadr, chi t fai fpcs 
E sto Madrél esflfana d ‘JManbrin 
Ter iberni mord vuota d Mari 

M .£*> m W as f ort cL d fP ett 

Sben afonfgurzxh’ in tal lett 
Tiara mane murbin, eh a narò mi • 
Ceccob. lo mi fon di %arbo,vn ch’inTofeant 
.Equiparai con le belli mie 

jffàt berlingaccio, e di Tìtjfana, 
TleCctnd^r ani one, e notte, e die 
Trouauoabotta a botta b imboline, 

%A le tic bufi e mie non mai refite • 
t fb%moggtc d vn Mugnaio da figgine 
h ^ g^ggfarnpf^cf a cupolino 
%<*Cpme fatene la buccia le tol ine 
• * f c. fon foncé picc, spiccino 

Mtn 


7i\end- uno fpiccip d' aojio»o gran di pepe 
Vh cocomero Val da Popper ino 
Io Ceccobimbifon figgio di Vepe 
Da Toggiùonci, eh* al giardin di Mentre 
e Al tempo di Merlin fece la fìepe 
sAncor a mele tue guanciucce tenere 
Tiù d‘ vna fiuoia da Cacarunciggf • 

V&n riducendo il mio pulmont in en eri 
€ cofi pagamente mi trafiggi 
fon le pupille veYmigl^ucce* e motti 
Che monna Belcolore mi Jomiggi 
G>annc dunque a Cjiron per quefti colli 
Che tra noi dua cica) arem del modo 
^ D' vmrctfpofifen fa parer fotti • . 

Grif. *A vign dou t *uó> mò darti la fatta 
E fa eh’ afen luntan da la Hi fina 
cJÀfanfcn vn poc tra nu Sla pò a paini 
Cb ’ a dn ó pò j cb' àia mari fa la gatta» 
lAndemich* sa s' imbottì eh 'al yigua bw 
Inanf cb nu pfan tamaro fià 
Tramdu afapunfaren a qualcb mur 
0 cb andar en f ir and in fà in 1 
Tuo man fa fi beoti t cb mi mal 
bunor d la d qìA 

Cb s ben T e\qfìrnq\ nigoldì efcalti^ 

A » {reti babm tiianehnù di ' 

V i '1 ^ * 
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a, settima; 

<i\ . j. f > * \ •iK'i ^ 

• Bofchereccia . ’ 

WSlHft. •> i . ' , i 

Cirrco • * 

*s-‘j :* 

Cir. \T 7»/* 4 mata , 

IX C/)ff fpietata j 

,, i pianti , f /degni i p rughi* 

Se mi nieghi 
£>’ afcelear le mie querele 
Tii crud'le , • 

*Z>/ * #/ r i>ro Inferri» 

Vedrai morto rn Nume eterno • 
paf.e bella , 

Cfo mbtU a 

r ‘ ' 7di deridile mieonfumi 
w. Se prefumi ] 

' "" Di dar morte a chi t* adorai 
la breu' bora 

Conuerrammi ben eh* a torto ' 
nJXtonr viuo* ò viuer morto • 
penna altera * 

Tonipi fai de tuoi rigori* * 
Chfplcndóri 'J j 

Di quel The* che guida il giorno 
. Con fuo /corno » 

Si 


■ ' ■ . 
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• 5’ i r«o; r4i non gli fon /corte 
Dinar an trofei di morte • 

Vergiti cara y 
Che fi a tiara 

T i dimoflri al Dio d' A» f tifo 
1 II tuo Vìfo 

Giach a me Splender non lece -t 

la mia vece- • \ v- } 

faccia almen quel che far fuole 
%Ai tnortdli in Celo il Sole • 

Fil. £rco quell importuno 

Che de U Diua mia rufiico amante » 

’ ^ifpetto al bel fcmbtante 
Forfè d i fprme tl cor noti ba digiuno ; 

* Md lufingare il voglio , e con ìal'arte 
S apcr dcfuoi penfier non poca parte . 
Armenticrde la Corte il del ti guardi, 

E doue co fi folo } 

Cir.A menomar la doglia 
Ter quefl termi dirupi , 

Che ne receffi del rnto fen pi A cupi 
2 )/ Dafne cagionò C auftera voglia 
Fil. Ami tu dunque di Veneo la figlia » 

E ben che vii pallore ofi cotanto ? 
fon qual metto la /peri* e con qual vanto , 
Che ti porge C arditi chi ti con figlia} 
Turonfchergi plebei > quelli che dianzi 

V f ni 1 fi f et ni »mnta /mi* Imi» >f>* ... \ 


ffalafii dolente al' hot) eh' in traccia 

C Ina 
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*° , 

luadi bcluexonnoi altre a caccia 

0 de la tua follia giocofi attuanti ? 

Sappi, benché di nfo 

Tojfa più che di sdegno efler cagione 

Tutto ab* c hor m e fpone 

La tua lingua inciuil /ciocco paflore. 

Se non.raftnfi, ò fe non cangi amore , 

Ch' oltre C effer derifo. . , 

Tot tepida lo Hùol di sdegno accefo 
Ter la Ninfa oltraggiata ejjer effe/o. 
Cir» *Ab Pi linda a lo flato in cui fi troua 
L 1 animo mio traffitto 
D' vna fanciulla il conflgliar non gioita • 
Noti vale cjfcr inu itto . 

Contro i dardi d' .Amor non v'è rimedio ; 
ìn or te fola di tedio 
Leuar mi può, ma non vorrà 7 mio fate 
Vedermi folleuato • 

*Amor perdonami 
Fui temerario 
Ma tu bcneuolo 
Non m effer rigido» , 

Che d! ogni offequio 
Ti farò prodigo» n, . 

.«* s ‘, ord ' Ji f ia “ d « ònm l. V,' . 

L andate ingiurie, ,, Vl - , v . , 

£/a tuagra^ia , ' ^ 

'Placato donami • 

' ■ %Amot 
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DeC adonta mia, ne d' ella mai 
Efaudirà d' yn pafiorello i guai » • 

Di lui mi fon notofi atti% e parole \ la 
Che compagnia in amare Amor non 
che firà Lcuctppoì 
Del lattaci o foUnne ecco già C bora j 
Se ricufo coni* altre entrar nel fiume 
Mal d> me fiprefumct e fi mi fpoglio 
De le mie falfiid / piegato è il foglio , 

Che fat ò dunque ì ò Dio de cori aiutami » 
Fà che Dafne al nuotar non mi Solleciti > 
0' ch’i rifiuti miei non fiano illeciti » 

O pur comesTirefia il [e fio mutami • 
Dimi *Amore 9 che firà 

qioirà leu cippo i ò nò » 

?MÀ mi fperar pietà 
Do coteit che ? infiammò ? 

' Che feri ? diche fai tà 
Qttelfa, eh* è con quel , che fà » 
Giungerà già mai quel di» 
fi)’ egli fia quel che non è% 

£ che Dafne dico rn sì 
uA f uor sfila fua fé ì 
Che firà ? di che fai tà 
Quello » eh ’ è con quelt chefài 
Ma fi in fiume entrar noi I vuò 
Ttr tener celato il fin% 

Come maipalefirò 

L* 
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La cagioni che mi ritien ? • 

Che feri ? dii che fai tu 
Quello, cti è con quel , che fù, \ 

Vi L irreo mailpa^^ ardir A 
L* arroganza del Taftor ** 0 

Sin a che poi ri fi] f ir 
L' arditeci del mio cor } \ 

.Che feri? di, che fai tu 
Quello , eh * è con quel , che fù • 

Tanti guai, chimi torri 
• v Chi, al mio mal può darli fin ì. 

; Di; Leucippo goderà > * 

J.i • O </i fui con fin 
Che feri ? diche fai tà . 

Quello, eh ’ <? con quel, che fu. 

•vf \ » k *\ «'tfevJL* C* 

4 S CINA OTTA VA. r 

. . . • • . V 

% ; * « ! * ♦ . •’ * * 

i. k . . Cirrco. Ceccobimbi . ? K 

• . ■ • - * • y ? 

Cir. T)£ri»M /<?, che Jei fatto palefe 
Jl Mentitore del feffo, e de i fannie 
E coti unito d infoltii inganni 
Morrai mi fero ferina dtfefc • 
li or a fi, thè fpernr mi conuicne 

A’f fi a, eh ’ alni il gioirmi contraili , 
f:ò, c ho -lì ito a Sol lituo mt bafii 

£ a di falco di tante mie pene . 

C 3 raro 



tarò noto a la Tionna» eh* adoro 
Il delitto delfalfo arrogante ; 

Ter che quejlo fuo incognito amante 
De le Hinfc f acrili chi il Coro» 

0 de la Diua mia vecchio cufiode 
Qui giungi appunto in bora 
Di ri/, aperta federata frode 
Di Fi linda infedeli che Dafne adora • 
Coslui» non più cojlci 

Mentendo il fefo» e l * nome» 

E fono il moUe vifo» e l' auree chiome 

Coprendo i penfier rei » ( ti 

tìor hor mentr io giacea trà quei virgul» 

Da fe riuelò incauto i falli occulti 

Tu a la FJinfay od al %è toflo palefa 

Del traditor C ardire 

Tercke da fe non fot lo fcacci» e Conta 

Tunifcapria, che la fua fama offefa 

"Refi per V annerir» ma pofia pronta 

tacendo al Rè ricorfo 

Sudar l* infulto ed ottener foectìrfo . 

Ce eco b. Mai fi figgio me n volo di botto 
»A recar la nouetia a mefere » 

Se non fmuccio» ò non fìronco il brachiere 
Farò al pa^o pagare lo fiotto • 
tSVCai non vidi tal capo fuenato 
Ha le brache cangiato in gonnella 
Di gavone s è fatto pulcella 



E tenuto per Ninfa Inondato • 
lo che fon de la Bambola /’ aio 
Opre j ò, ( li egli refli punito 
E in vengian^a d' hauerfi mentito 
Farò dargli dedalei a rouaio . J , 1- 
Cir. Trienne il vecchioTofcano al'Rèfi porta 
tsf palefargli 7 federato cafo » 
lo vuò veder, s‘ a cafo » 

Tojfo trouar colei « 

• Che gode m dete far gl' affetti miei* ' • 
Narrerogli il facce fio . u’.i 

Di chi mentiua U feff i % a 

(ofi fen%a riuale r *:*• • ? •* ’> 
Eia minore il mio male. 

Ed ella in guiderdon d' vn tanto auuijb 
Tri' aprirà de le grafie il paradifo • (mi 
Tlacati jimor già che m ' hai vinto, e dona - 
La pace, e la tua graziai * imor perdo - 
i . nomi, * ' •• V * 

Non o/arà pui mai d' ejfer ribelle 
De le tue f ree eie, € de le tuefacelle Vi 
Seruirò * obbedirò, tifaròfchiauo , 

Kfcn^a ofar mai più di fare il brano. 
Sempre implorando il nome tuo giocondo 
T i adorerò Signor di tutto il Mondo. 

Ttla fen^airne a 1‘ inche fi a ecco la b Qa 
'Del mio Culo amorofo in fan fa fella . 

. 

C 4 SCE- 



S J c E N A NONA. 

■ , . ‘ * ‘ 1 ‘ ’ ’ - * 

Dafne #Cirreo. . 

I ; , ; . * * .* 

Daf.T’ C conia tolerar d' vn importuni 
XÌ L’ infoienti fcioccbcTgc» 

E fe ben poco auue^e 
I nò le mie brame a inimit ami alcuno % 

\ ' Tur di coflui così m annota il volto» 

Ch'èvna furia il miofen quando l afcolto* 
Cir. Dafne traditafei* buono è filindi 
De la tua fama infidiatorficreto» \ 

Che [predando il /bufato 
De le mentite /pàglie, a Job oggetto 
s k ?. f Difervn giorno forza d tuo pudore , 
j %Afpi* aua al tua affetto 

, Edafuo prò ti lufingaua il core» , \ 

- Giuro per quell* ardori c hi mi confarne* 
Da quell * bora fatai* che pria ti vidi» 
s C he tutto ciò da la fua bocca intefi* 

Hortb' a te fonpaltfiy- ] 

» ; Trita mercè del iniquoi falli infidi » < 

Temetti* cb % io prefuma * t 

: ' In piemia d' ottener del mioferuaggio 

De gli occhi tuoi delizio fo vn r aggio» 
Daf. Tercb' é la gclofia » ma noi i{ Z£ °* 

• • < / Cheti fa imperuerfar contro colui* 

Và maligno pajlorì che fia mia cura 
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il dar rimedio a gli ardimenti altrui > 

E col fan or del ( ielo 
Ttimr d' vrì traditor la mente impura* 
Cii\ Ingratiffima Donna 

Io partir ó, ma in ogni felua, òfpcio 
Farò co punti miei pianger le piante , 

£ difpcrato mante > 

Se non m aitai e non fi placa meco 
Moggi il Celefle cieco, . '» 

Trocurarò co ’l mio lamento eterno »• * 
già che non po fio < Dei, mone r l' Inferno* 

i; »;•} ' >v\;»vn •* ' u V> v v.|. A 

SCENA DECIM A. a 


i 

Dafne» Admeto Ré, Gelio • 


**WÌ£*. 


Da f. T7 Tur è ver , che con vn cor di fcle 
Ci Ftltnda l'infedele oso cotanto, 

£ adulterando il manto , il nome, e il Jejfo 
Hcbbc nel mio congrcfjoogni balda) ga ? 
Celò la tracotanza , indile {piacque, • 
Checompagna nel acque io la vele (fi , 
lo che di calli ampie (fi, e qua fi baci 
Tr di' altre mie feguaci il feci degno, 
Moggi con giuflo sdegno il voglio morto, 
E fe di quefio torto lì Uè rifiuta 
La vendetta douuta , io faro quei! a , • •' 
(he con ogni donzella armando il braccio 

*£ C 5 M 
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irli leun o dump accio, e co l mio dardo 
(afligketò vn bugiardo in quefie arene ; 
%JMa ecco iU{è,the viene: 

^Admeto baurai fenttto 
Forfè l' ardir del federato Eleo 
Signor fcqucfio error rtfia impunito 
Cadrà dfonorato vn Bjgno Acbeo. 

V dilli mai delitto ■' 

Degno dt maggior pena ? • \ 

Vn audace fi* antere* vnoelf è appena 
U H0<o a fe fieffo ofa fpre^ar l* Editto » 
Non fol de 7 “Rè, ma trà pudiche febiere 
Di Vergini di Emacia entrar furtiuo > 

£ con manto lafciuo 
Profanar dì vita Dea le leggi au fiere ? 
Souuengati Signor , chi 7>afne fia 
\ La Matflà del genitar Tento i ' ~ 

£ non voler *ebe la profapia mia \ 
^.Toffad* vn temer ario efier trofeo . - 
Adm. \ Nobili (fimo Ninfa : 

lo M prometto* e giuro >. ** 

Dì vendicar queflo fmofo e c ceffo* - 

Benché feffi fteuro 

Di punir furiofo vn figlio ifleffo * 

, £ tefhmonif (nuoto al mto buon \tlo 
I gemelli di Deio. ; V>. 

"Mora purà FtUon, mapriacbi paghi 
Co 7 douuto fu pp lido 

* La . 

J 


Digitized by Google 



59 



«fi 




Lameritat apena alcun indicio 
Narri dì fc, che 7 mio defirc appaghi . 
jffrn dal Tcftor può rifaptrfi il tutto 
Ma per reflavpiù brcuemente inflrutto 
L' occhio giudice fia dii fuo fallire , 

E poi l' empio flranicr vada a morire # 
Qelio fia cura tua t eh' i Sacerdoti 
Turi fi cando pria conforme ititi 
Di quefio f acro giorno entro 7 Fenice . 

Le membrax et empietti de C infelice %\ 
Jlconfegnino pofciaaehigli additi 'v 
Con Ufcure di morte t regni ignoti 
lYla tu che dirai boti che pertinace 4 
Miperfuadeui d cancellare Editto ? V* 
Ecco a nofiri fofpiri il di preferitto» * 

Ma con la Morte abboltrà C audace \ 
Forfè il mal pref agito* oh Dei* che fiat 
Contro la flit pernia 

Sempre /degnati imperuerfar volete ? 

Deh pietofi volgete 
H ormai le luci a quefl* infauflo l{cg»o% 

E» s implacabili fc è il voflro /degno. 
La vita mi togliete • (7) io 

Gel. oh Dioiche veggio» oh Dioiche fthto^b 
r E morirà Leucippo » 

E Gelio Trinerà fenica Filinda ? ' 

Io io fui de la Motte 

— C 6 ri 
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Il mt^o, e la capone , •* V-' » 

Egli fuelommi le fut fiamme, e dìo 
. Fui C inuentor de le maniere accorte 
Ter farlo me [colar trà i' altre ancelle 
De l' origin fatai del dolor mio • 

Oh Numi, oh Cieli > oh fi elle 
Ter foppoT^armi eternamente in Lete 
Dunque permetterete 
Ch' itfauflo relator de 7 regio cenno 
tìoggt ai furi ftliniflri io dia C auttifo - 
Di ciò, ch‘ effi far deano a 

Tria eh' al reo fia di vita il fil reci fot } 
T{ò nò per altra via fapranno i faggi 
Z)r la mente %eal l' ordine atroce, 
cJAXa th* io con la mia voce 
Dia a l’ amico fedele infidi faggi 
Sfferno « puògtammai;al Tempio io volo 
*4 importunar, ad affediar gli Dei, - ) 

& cò i delitti , ò col furor de 7 duolo •** i 
Finire i giorni miei • ì'-M \\ ' \ '•‘ •i 

'%V ‘- V . • ' '• A ■' i > v '■ 

OSCENA VN DECIMA* 3 

i t •» > 

Alcefte Reina • 

eo:*v i 

A le. S^Hc portenti fon ujuefti, « Ùetdel 
Giunta è C bora fatai di quei fofpiri 
y C' hà pref agito *4pol$o annetta foggia, 
) Filin- 
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'Fdinda che vaneggia 

Soddt sfera pe ifuoi sfrenati ardiri j 

In queflo'dì le Detta di Deio 

7Ma non tenera già con lafua morte ; * 

Il (ofpirar a tjuefla infaufia Corte * > 
tsf bi sfortunata *4 Uè fte ^ 

£ qual conforto al mio dolor baflante 
Ti.oriflorarmi il ccr>cbeopprej}o languii 
Ben l ’ eccidio de f angue \ 

E de 7 regio^Armenticr l ' almo fitnbiante 
[Dicr qualche tregua a le memorie infefle 
Ter C empietà de i muoialo figlio » k - 
7rta nonv' è già Con figlio * 

Che poffa frafl ornar eie c\> c predettoti 
Ecco Cirreo . Quel tuo cclcfte affetto 
paftor gentil mi rafjerena in guifa 
De 7 cor sdrucito i procellofi infulti » 

Ch' auuien t che ne rifui ti * ■’&* 

Qualche follie uo ecla mia età conquifó 

Io vò per quefle Se lue 

Sfogando quel mx)lir>cb' entro n,' accora* 

tJ^ÌCa tu figuiti ancora 

is4 pcrfeguir le beine * 

O' pur co i rai de l' vifo tuo ferino 
beie betleif Emacia accendi ilfitioì ■ ■* 
Cftv jl letti* hfeia ad vn fedcltuofcvko 
lv bd facoltà di efìucrttf fòhngo 5 v i k 
Ci k cl)è nel tot thije*ai»èiìti tifate * 


Le 







X'i 

le tue lodi a me improprie fio non offerito , 
Cb* vnpouero ramingo, , : .. . \ > 

•Pena tra le delire* e fi confonde, 

Spafma il miofen plebeo ter altro foco* 

E fi ride de 'liuto eh' è/olptr gioco» . 
Ale. Coi ferui lormnfcber^an le Eterne, , 
Ma lodan etto che ruolmertoyò ragione 

* Sen^a batter altro fine 

Qencrofo garzone a " ■ 

Oh quanto bcnfrcefii .u:v.nn t . \\ . - « 

* liberar da C impudico oltraggio •..* 

La figlia di JPeuco* ' I 

£ con lo Hil de 7 tuofe del/gruaggia. 

Far noti del' £lco r <c 

Gli ardimenti inonefii * -i 
Vado a cercar il i^> perche m informi 
Di tutto il fil de gli accidenti enormi. % 
Cir. £</ w re fl© a cenar in qutfio bofeo 
Qòt cbc mrreid ' ambrofia* & è di tofeo « 

t SCENA OVQ DECIMA,.* 


tr. '\v t *, 

Cir*$o*. . 


ii. « 


Cir.'TT , £r*&k martirio degli animi* 

X Che regoli le vifeere» e che domini 
I fupencoi Demoni, icovglibuomirù 
M rigido gli (Rumini, c dffcmimt. 

Coito 
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Contenuti, che languide rimangano 
Le glorie dii Principe de C etere, 

E i crotali , coi timpani, eie cetere . 

Le perdite d' polline compiangano? 
Più t THidOì più burnite * e più morbido 
Voglio ejìcrti di vn fptrito benefico » 
'Rinun^o *1 mo/ìr armiti malefico 
[ò i J limoli de /’ emulo* e de 7 torbido • 
‘Perdonami pacifico Cupidine 

fui fìoltdo ne 7 ordine d' offenderti, 
flemmatico * e beneuolo di renderti 
Hor fmanio di tenera libidine • 

7rla che perderà vn Dio , benché proferito. 
Se riprouato da vna vii donzella 
- Darà qualche rifioro al fen trafitto i \ 

In fin goderà anch'ella 
Uè 7 corner t io diuino ; anco di Ciout 
gl imputi ampie (fi, e l' impudiche prout 
Multipli caro i Uumi alchicflro eterno • 
Mentre il Ciprio terrore empio nonfegua 
* far de miei defiri afprogouerno 

Spero* fe non la pace , alme n la tregua. 
Segua che può, voglio inuola) la* e intanto 
Tsrche più con mor non vuòcontefa 
Spengo f arco* gli tirali* e la faretra » 
Egli emuli penfier pongo da canto» 
nSAia eccola ritrofa 
Già [pie tata t arretra; Ecco chefugge , 


wm.» 

Ob Deitade offefa 

jflìfttmi a V tmprefa . . (giungo. 
Trlcntr iòJafiguo, e già l* incalvo » e ag- 

SCENA DECIMA TERZA* 

Dafne» Cirreo, Coro di Ninfe • 

Daf./^\ Ninfe, ò Vaure, ò Numi 

\J"Souuen itemi tutti aita , aita, 
Decide bofibi, e de fumi 
Soccoì fo a la tradita . * ' : '.-4 

Toglietemi a colui $ . • ' 

Che fd ale figlie altrui villana fiotta 
Ila che ?cof remi i membri arborea fiorai 
» < ■ ' . *» 

Dafne fi trasforma in lauro. . 

VW J i -* . »• • \ •*« * 

PadrtPcneopictofo, è come pronte, 
ile/qrmc haucfii per fé! tr armi afonie 
Già dsfmdi/ ammanta il Corpo mio* 
Ninfe compagne a 'Dio • \ \ . « 

Coro di Niuf.O/i Dafne ci abbandoni • 

. E al dolor ne lafii in preda ? 

4 -.t/fltri chieda j‘ .* yjr v^V? . . 

^4gh Dei delizie, edotti » .i * 

U noi bada » ^ >■».,* / ::L» 

, r’ Che ne renda la Dea Co{fa , 
w ' 
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Ttr pitti la Donna ”*ltra. 

Titta latro in qutfia cbtoilrOi 

tS&ti-*- ■ ••• 

Che deforme ■ >■ ; ; 

Sotterrata in qntfie f 

U fi tÌ*f?nlZov*‘be9Ì 

Uoogi i fatta vn lauro <■. ■» 

•ninfe care vntte andiamo , 

V Ifefclamarnoflra fortuna, . 

I ciaf cuna . . •■ . _ • ‘ ! 

Secò p>gl>> ò fronda, o ramo 

De La pianta • * *'2.^ 

Z p^.n quefit almeno <t 

- ir. v*hi Cirrto t fortunato - ■ 
Recito " ■“'« *"' 1 

Coft mi danni, o fato 
Isf rimaner trafitto 

TvJe placa ^ fM0 f UY ? y 

Il pentimento mio . 




66 » 

L*ira tua non coregge 
II già fotte at corno ridotto in fchegge ? 
« JMorirei fi potejjì * r >' •» *' v - - ? 

già cfrt Ùafne fra perduta • / 

•Rkcui (juefii ampleffi \ j " 

•Pianta da me temuta % :/ ; 

£ dammi de 7 tao attore **• * (o/o. 
•Per far regia ghirlanda almio crin d' 
Concedilo ai poeti »’• 

Ter fitto al crin di gloria > 

U i vincitori Atlxti < > , • t 

1» premb dl vittonar 
£ i rami tuoi venufli u: i • t. 1 
ScufìndtadbmèatémnfiantiAuguflL 
ìl non e fer mortale v. v » : . . i 
tJHi dama a mille morti » . 
Tubltcberò’t mio male » al 
•Pdeftrò ' i torti, • . . - 

BcftcmicròH miopie» \> . (Cielo, 
6 piangerò 7 mio danno in terra» e in 

f ; ?. 0 t l.’ 
ì lì \« n . ‘ . .. 

- *-i ; .1» * : w . : ' 1 * 

? ’ U Fine del Secondo Atto. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 


Tragica." 
Admcto J Alccftc > Gclio • 


; # \, 

i * 


Ad. ("'Onte firani , e frequenti (capì 
Son mai Alcefie tn queftoT^egnoi 
2 )a l' tsf cheratite al Fap 
tAndrà famofa » e dal Diar Indo al Mauro 
La figlia del Teneo cangiata in Lauro • 
De' l impiagabtl Drago 
Fjggioneraffi da l Or onte al Tago > 

E de figli muoiati 

La fama volerà per tutti i lati ; 

di quell' indifcreto * i 4 U 
fh' ad onta mia f affi ficàie fpoglié* 

E fi rimefcolò tra le Donzelle ^ 

Efequito il decreto 

Serà ben tofìo , f /a Ninfa in foglie 

Chi a i bone (là fi dimoflrà ribelle - 

Sacrificato fu, fe foffi certo 

Di piombar tra le fauci al centro aperto > 

Tot 


^ - 
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Toi eh * oltre il dritto i due gemelli Dei 
’ Tur tcftimovij ai giuramenti miei . 

•Ale* Conforte amato, io fon dolente a fegno 
Di ciò, f bai detto, e proferì l' Oracolo » 

! Clf io non preueggo oflacolo 

isti fofpir minacciati a queflo Rsgno • 
Cjiunfc l* eflcrno tsf mante 
E col finto fembiante 
* Autenticato bà già di Delfo i dettb 
Onde hc refia folo ' ■ _ 

Il foJpirargU effetti 
Die farti farmi* e agonica nel duolo . \ 
Gel# Gioite Conforti* > • . . .=> 

Che Getto vi porta ^ 
a— Stupir » che Conforti 
la fpeme giàmortat 
Succeda ne torti 
la gioia nforta \ . I 

Il gufaci contento fubentri al periglio 
C'boggi è nato a voi f{egi adulto vn fi- 
0 K e & no beato s '. (gito* 

Q giorno felice , , , 

0 ben fortunato • 

// yfowe Office 
•v ’ bà pale fato 

La regia radice • 

Gioifca Lariffa,fefieggi Teffaglia 
* E la gioia al lamentobeggi prcitaglia. 
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» ' c* 4 

»v Gìoudni itCfi' ó, 
mirati nel fiume* . : , 

lerieanfi tra lo 70 

f . Vy ’ fr ’ > - '••• '• ;i 

£ ktrjct i ,.U_ 

Cotc'^ dal y*T ro afilind*Uf»l‘i 

S 523 ^*** r - . 

"trans* 

Sottratto al tormenti 
£ alunno Sortito. 

Ter weBo l'intento ‘ .. .. 

De't ^ fM, ° ™”. Z<in*f€Trt*r 
rpùt volte nega toltoli divieto • 

E XSto £« ». fofpirh ecco , lamenti 
idm-^bG‘lio,e‘to ur 
Secode'lDiover^o /<#J , 

W» er » on p"° 4 n on v' l configli»* 

tomenti nonv 1 ^ ner da canf^ 

JS venir meno* ■ tutt i eguali -v. *• 
£/fer <? r tnTfp»f 9 * 

gzttrannojarei 1 

H dritto a trau, ‘J" f immortali’ 

E /pergiuro ni ?''«"* ( Morr44W fc 

Dfe Dei morra IPP™ 

~~ 'oglic raffrena tip | ^ 
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E già , che veritier por tende il fato ' 
Totale eccidio a la Beai mia /chiatta* 
Rimanga almeno intatta 
Va Ì in fidie de fi fenfo ardita /’ alma • 

Il figlio era perduto , 

Viciam,che 7 ricourarlo è flato vn fogno, 

, - E cosi ’lnoflrocorquafi abbattutto . 

Sorgerà, e di rea forte baurà la palma . 
Ale. tA me deue aggradir ciò, eh' a te piace 
l'onforte caro, e 7 tuo piacer m è legge ; 
Irla come può hauer pace 
Ter /corta C Impietà chi non sellegge ? 

Va cipreffo è 7 mio %tlo» e non da o/tuoy 
Ch ' è minor pena , ò almen meno infelice 
on hauer ben, che rimanerne priuo , 

E più atroce è 7 dolor , quando non lice 
ùTrarlo con lo forar, ne vhà alcun viuo 
Tiù mifer di colui » che fù felice . 
pel. E dime che farà, che fui concorde 
Con Leucippo a condurlo in quello B^egno 
E chefetnpre trouai C orecchie J òrde 
Ve \l 3V ne Ì abbolirC editto indegno ì 
1{egi il voSiro figliol da me condotto 
Voppo battermi fuelato i fuoi drfiri , 

Tu a queflo fuol con fcmhulc ammanto > 
Terò s' egli è ridetto 
. c Ter colpa mia trai fonerai martiri» 

•/f voi tocchi il ritento» ed a me il pianto » 
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Si condanni l autor de L mal configlio 

E Ji ferii ai pareri th e al T{egno il figlio . 
Ad m. Chi commifc il delitto il fio ne paghi* 
Con rigor difucto io già non voglio 
Dupplicarmi il cordoglio , 

De miei giufii confulti il (iti t appaghi* 
8 s' egli poi ne fuoi arcani eterni , ; 
lì aura pietà da tifi orarne il core » ; 

T utto ciò , eh ’ a fauor del mio dolore 
giungerà da gli ordini ft>perni » 
zA Uungberammi con la vita il 7iegn$ • 
In tanto s efequifcatl mio dtfegno 
(he fe padre gtuhuo tfjerm è tolto 
Sarò qual Prence giu fio almeno accolto* 
Ale. Io non ho cor che bafit -,*> 

+A folerar quefla fortuna infefia^ 

Se’ l Ciclo non w' apprefla 4 , * 

Sofferenza adequata a quei contraili 
(he mi fanno nel fen dolore > e {pernii 
Admeto andiamo irficme 
tA importunar gli Ultori 
£ con prtcì indcftffc ofriam rff ’lftri 
Che di Intona 1 / h,mmofeJ(tnc 
( on C Empireo Senato 
T rouin wia di lafciarne U figlio amato* 

■',>0 ìt. A H 

• - * ♦ • ’ * 

A • «% » • | » . 

• • < • ' . * Il . t-A • V* 
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SCENA S E C O N D A# 

Giouc in gloria fopra I* Aquila, 

Amore in Aria • 

* 

* 

Gio. A Mw c9n P 0fa l*< ce 

‘ ; XjL LanguèitCiel, pena il Mondo» 

Da che chi ia conduce • ' i * 

Il Di& Canoro i e biondo 
jlì Fabri di Vulcàn diede la morte 
F proscritto partì da quefla Corte • ' 
'tn parto ta Sorella 

Ha rifarcitoti danno, 

M amia propri a fletta » 

'Datò regola II' anno,' 

Ma fon di Tritila i feminili rat 
JL quei de V* Sole inferiori a fai. * 
fan puSJrutiar la Terrai ' - 

' Uon influifee il {tela. 

Sondi pianeti in guerra , 

Sourafta al caldo il gelo » 

/ ece litica via tutto è fconuolto 
1 $ftT7ài laggidel Solferina il fuo iroL 

50 che tentò inTeffaglia (te 

Contender tf drcoteco» , ^ A 

* J Tha iò quanto preuaglia ' ! 

Il tuo benché dt »» cieco , 

£ r’ burnii tade, e corte fta fijtiace 

51 che ti chiefe burnii perdo* no, e pan 

j Dhw 
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Dunque ti piaccia t Amore 
Ter contento di (jioue » ! 1 • 
Depofio tl tuo rigore 9 
far differì nù proue , 

£ di contratti, e riffe bormai fa follo 


Hò già la mente fcarca ; 

Ter che da me coft reftò trafitto » 

Che dolente, pentito, e difptrato 
Qenufl^ffoadorommi,eni ha placato* 
Scenderò dunque al fuola 
Ter obbedirti o CJtoue 
*4 cciò da l' *Au ttro a l’iperboreo polo 
Da l' Ibero > a V Idafpe, ed’ anco altrout 
ConfefjìC Mondo lutto in z#i flauto 
tAt pollo pargoletto, sAmor Gigante, • 
Ciò. Fattene a l' bore » che da quelle baurai 
La corona de rat, 

E giunto doue in pa fiorai fembiaw^a 
V efule timonier de 7 carro aurato 
De la Hinfa cangiata il cafo piange (ge 
Ornagli 7 biondo crine, e priacb * al Cj an- 
si porti al corfo fuo , coni 1 è C vfan^j) 
Hrfìi ai diurni inarchi abilitato , 

E torni trionfante a quefla fiar.v^a. 

Ciò. c Am. tsfpollo adorni 


Am.' 

Degli fpre^i, eh’ v fonimi il Dio profili:* 



D 


II 
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Il quarto gito, .r. \ ' ' 
tAUumi i giorni 
Ch'orbi Iftnguiro , 

£ dtfpenfandoi raggi a f Vnìuerfo 
, ■ Tomi/' o/t uro Cir/ lucente, e ttrjo . 
f r£o fecondi 
Lo fieni fuolo 
. , ‘Renda giocondi 

Ql* immerfi in duolo 
E co 7 fr«or de fuoi benigni infiujjì 
tA la vedoua Terra ecciti i lujfi . 
Cintio graziato 
Venga alt fere 
E circondato . 

.* Dj afehiere » 

• » Orni de 7 Cielo t lucidi Zaffiri 
E de gliorbi eccitati lUufirt igiri. 
Delio ripigli 

Le brglie Eoe __ 

£ da gli efigli 
L’eterno Eroe 

Tjffìgiuliuo al miniff ero antico 
Uor, che de* l grande Amore è fatto 
, •• owiVo • , r . 

Amore pirte volando •. 

’ SCE- 
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Griffa» Ccccc bimbi. 

I % • • ’ • * . * 1 * ,« 

Grif./^Hpoujra mhcb* a fon qfi rabbiofa 
fb' a gMarim dal* fii^a 
U ni vreu allrfnò, eh' afujf Ufpofiu 
t/i i ho qfigran pi?K* 
u f i vuoch d' fmrgular cb* an trou pas 
Eafm gonfia Inas 
Terebe la me patrona perd el fiol 
Nigo^j, eh m importa alti thè fol 
Mal' è quìi Fionntm, r BondiM* Zecch 
fon fola d' t m bccch 
: S' an n bò vuota d ' efkr.tò tnuitf 
t E dart in dota vn bel cagapinfitr 
fochi m dir ^ eh a fon bdana 
Ma a n fon la prima > t niancb la drdana 
Ch t fipp a imber tornì con qualcb >ccch 
E ch % apa i fopmdient in t li oreccb 
£ ben cofa s dis del fiol del 
, Ed la ragga%%a t eh * è duinta yn hi lor 
Ceccob. Oh Dio Grifuccia bautr per - 
La mia bella fanciulla (dut o 

C’ ho feruito fedel fin da lochila 
Mi fà fconuolger tutta la yentraia 
Venir il càpogi> o t e la cacata 
%^ia ci confoltrem con quefle no^e 
< Da Z/.fHc- 


i * m 

rifaccio mio più bel <f vn pan cariato* 
Le poppe Hi ne che nel fen ti ondeggiano 
fhepaion due valige da procacao 
Quella, dolcìat a tua larga boccuccia 
: Che nel fuo rider fquacberatamcnte 
Sembra vna canna drvcrdefetuceia 
E mojha acuto , e /gangherato il dente 
7kU rendon fopra tutto ogn hor bramofo 
Di p»ffcderla> e dmenirti fpofo . 

Grif. At digh Zcccbf radei, voff dir Mari 
Qì a vuoi a tutt l vij efjer la tà 
E dart tra le altr in dota vn biabò 
' Qti a Orfeu da mie bslolfà agamurdl 
Pn calceder, vna teia, e vna fot tana 
Ch m lafsò vna mia Lee» eh iera puttanai 
Cete. Aneti io mi trono in Cafa vn arcolaio 
2) u 8 catinelle con fua mefeiroba 
Di pià vna radimadia, ed vn mortaio 
« Cenci, toppe, fiouiggie , & altra roba 
T re pentolini, & vna madia nuoua 
Vn pan di bruno , ed vna ferqua d'vuoua 
Che cigodrem tra noifen\ altr impiccio 
Cauandoci in ^Autore ogni capriccio* 
Grif. Orsù andem a trottar du t {limoni 
Terch a » erti, ch ti n apa a prpuofl 
E d la dota mifaròidepoft 
Eftan incagaren al bnìtt Dmoni « \ 

; SCE- 
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SCENA Q. V A R T A 7 ’ 
Bofcherccc j« . 

‘ . . *•»> 1 » •. j, .. . r? 

c Apollo# Amore • < ■ 

Apoi, T}1 ungerò fin» c hattrògli occhi 
• A Midoriòd’ batter o/ato A 

Con penfier fafiofi , c /ciocchi 
Tenzonar col Cieco alato, ». , 

C* ba ridotto a vinafor^a . , . » 

- ^ *JMcfko ligio, e Dafne fiotta 

Eia però vano il mio pianto 

Mentre Amor non mi perdoni » » 

E gentil ponga da canto • 

Le conte/e , e ardir mi doni 
Ter / offrir , e batter rifioro 
Da colei, eh' i fatta alloro* ■ : 

Sacro fid, foglie dittine ,V * . 
Che fdegnafie i miei languir $ , \ 

E cingete bor tfuefio crine ' k 
Contentatati, eh* io afpiri - \ 

In virtù de beifmeraldi 
Fender paghi i penfier caldi • • ; 

. Ma ecco Amor, che /tende, e fecO K \ 

Amore feende nel Trono di tace d'Apof* 
ló con Ja corona de raggi in mano. 

Torta in terrai rai del giorno » L 
D j Che 
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Che fia mai occhiuto Cieco ; - 

Sei pacato » 6 fai ritorro 
Ter che re (li affatto e sì mto 
eSMeco Claro, Deloxt Cinto ? 

Am. Ogni trifia memoria ormai fi taccia 
Del Carro d'oro o condottar crinito » 
Dal/iel vengo a tuofcampo y e non nemico 
He penfier mi riman de l'odio antico; 

E già chefuppkcbcuole, e pentito 
Hai del tuo pa^o ardir pagato il fio» 

D' ordin del maggior 7>io {dente» 
Ti rimetto ala Vatria » e alplauflio ar~ 
Et ogni honor dittivi lieto ti rendo ; • 

Tri a pria > thè in Oriente 

Deificato e pendo 

Tu voli ardito a difpenfar la luce $ 

Tenere opp m induce 
osf ricordarti* che benigno intanto 
Dar potrai di Tejìaglia entro i confini 
Del ricci» ato del fignt 'Diurni 
E del tereflre ardor purgato ilfcno 
Hendcr il Rj contento, e il f{egr,o appieno. 
Trendi f moro Dio de raggi eterni 
La ccltfle ghirlanda, e il enn ne adorna 
! t a t /oliti goucrni 
Del tuo quarto volumme auido torna » 

Da poi che qui adorato , e cono [auto 
T' hauran 0’ £ ma^ia i ‘ Popoli di uoti 
* *» ... t 1 * • Suda - 
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Sudati i dubbi», f /òdisfatti i roti* 

E i he del Citi l* vntuerfal / aggiorno 
Haurà datogli applauft al tuo ritorno, 

A poi. Nume vittoriofo affai più vere 
Sanie mie gioie per bàtterti amico* 

Che per tornare a le Cdefli sfere 
Jl ripigliar il miniti trio antico • 

H aurati pria t eh * altro io faccia 
D ’ E monta i fiegit e i "Popoli /oggetti 
Di qualunque mi fi ero aperta traccia , 

E de la mia pietà cclcHi effetti * * J 
Am. Il tuoTrono lucente 

Che meco tràjfi, b f orifeo di luce 1 
fienài pria che ne la Corte arriui e 

EH te ridotto in tnaefiÀf auuifit 
» ^Perche troppo derijo ’ ' * 

* Sarebbe il 7)io de gl' immortai fpkndori ( 

' t>a gli dltH ttemr2)iui c ' '* J V 
Solo iy terra coi raggi , e trapali ori; 

Cofi adorato atmen o Dio d % *Anfrifo 
Le tue njpcftclafcicraì dectje - 
C (infoiando Lart[ìa in varie guife • 

Quello crini che biondo chiamafi 

Amorfe Apollo, che afeende intono» 

. * c rrcétìe in capo U corona dè raggi* » 

\ i 

t/liiSe ràggi bòggi circondino* 

&.i D 4 idi 
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E di luce t Cieli abbondino 
Come ogn hor dal Mondo bramafi* 

Tià tra Febo» e ’l Dio di Q nidi a 

Non fi fentano ^anic> * 

S i bandivano le {manie 
E tralor ceffi l' inutdia . 

Torni il Sole a tUuflrar l' Etere » 

E ad ornarla firada ecclitica, 

E dal’ »Auflro a l'aura Scitica 
Cintio, e *Amor lodin le ce tei e . 

Co fi fi a» eh* arciera ^Apollo 
Tatto JL mor traffica i cori , 

E eh e' l nume degl’ amori 
Splenda ogn hor con cetra al coBù 2 
Am. Sereno 'Z)ioti Ufi io, e a Qioue porto 
Dei tuo ritorno al fieli* alta none Ila; 
y Jh intanto attendi a preparar rifiorii 
jC quefio Fj con la fua lieta Hello* 

Amore parte Telando. 

•- >\à > afi 

sci N il QVÌNTA. m 


. r" ♦% ci ' T 1 ’ **, : 

W • l » % . 


GeJio • 


(/oro 


GtL&Pffurra ogn vn che * l Dio del Carro 
j 3 Foffe il gorgon, che/ %4rmentier 

firuiua 

Il s efiro Bj,pereuisk qutfla ma 

«V* * U " " L * 
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la fila forma cangiò Dafne in alloro* 

E che m queflo contorno egli Ria afegné 
. Di tornacene al del cinto di rai. 

Serica penfier di foUcttar dai guai * 

La Corte derelitta » e queflo 7(cgno* .* 
Ond' io colmo di fptme vfcij a volo 
Fuor di Lari fia percorrendo inetto* 
Ch'amia ricbiefla riuocò il decreto 
Del fuo Leucippoper vn giorno fola» 
Ttla che veggio» ecco *4 pollo, e eco di luce 
Porporeggiar tutta Tenaglia intorno 
„ Admeto ecco it Vaflore»&ecco adorni 
D' eterni rai de le tue Ugnelle il Dm e * 

$,C £ N A. SEST A. 

i 

i* * *%x *•> V 

Adrae to>Gelio> Apoi k>* Da file 


A dm.'T]D-épur ver eh* ignoto f 

Ih 7^e miei Ouiltogloriofo il urne 
Habbi tradotto igieni ì 
Dunque a f onte» a gli feornu 
fb' a la gente fornii con rtocofiume 
Suol far lo ftuol plebeo » com‘ igià noto» 
Ti fommettefli o fitartdo Muffire» 

E con inganno induffire 

Sentir voleffi vtt finto tuo denoto? 

fammi benigno Dio pria,di partire 

U * 5 5 ** 


y 


% » 


fi 

. 0e le rifpóftttue pià voti t [enfi » 
iTerch' io co» Iteti incevfii 
t A la tua grarrpietd rendendo grafìe 
Venga aracconfoU>U gintt Smanie. 
Apoi . Lekcìppo tuo non deue hauer U morti 
£ male intendi i miei dium Confiti ti, - 
C^fial' eflerno amante in finto mapto 
^Admeto già t è notaeffer tuo figlio » 

La mia cb' * é man del Ciel fu quella pofeia 
■ Che mentre qui multiplìcaua infiniti , 

« * tremendo Vitton disdei’ angoficia • 

« Lacagton poi del Sofipirar la forte . 

. £ di Leuctppi il funeral periglio , . 

La cut Vatna è tariffa, adunque è vano 
Ter lui col pianto ajfatticare il ciglio % 
Ttientr è volere del defìtti font ano 
Che Dafóe ripigliando il fino fimbiante 

Qui Dafne ripiglia fa fua forma* A 

Viua del figlio tuo fpofia,& amante . : 
7)tl occulta ragione ■■ - . 

Cb * a voi fioffie impiaghile il Vinoni 
> -£ con fec reti artigli • 1 
Fuor de la Cullavi r opifici figlio 1 
C amdia mia Sacerdote {fa in breu#' - ' 
T\àguagharauui, e renderauui litui • : 

£>e la prolcmuolatfiU dnof pagato . v 
v '•* /il 
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In tanto fa slegato 

LeucippOtC venga con la Madre xAlcfftt 
Cerche qucfte forefle 
Moggi ai Teffali fian Teatro lieto 
De le mie glorie* e del gioir d' +Admeio. 
GcJ. Polo a condurti hor hcr canoro 'Dio 
li vnico figlio al FJ, l * alunna mio» ^ ra 
Apoi. Hinf a] flupir non dei»c ts4 pollo in ter • 
Nutrife in fen per te voglia profana . 

Chi dal (tei s' allontana 
tAgeuolmente annigbitife, e> erra. 

Hor , eh' al ettteo honor dmo ritorno 
E di brame caduche hò franco il cére > 
Ciò » che feci Tajìore 
Fjprouotc il paggo amor mi reco a forno > 
E fe in queJìo contorno 
Fofii per mia cagion tra forge afof* 
Moggi fera: per me Trinate Spofa* \f+ 
Daf.- Nume fatidico *à» 

Ch * vn tempo incognito 
tAl F^eqe Emonio 

Trtlìajil «fibula 1 . 

•v • I d incalvandomi 
Con forg<* fordida 
« Tri impone fi obligo 
7)r ricorrer al Qel per Mito fffragio; 

! Scafa benefico 


ViF 
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Dafne fe ft abile " r 
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7{el penfter nobile % 

Di Viuer libera >/ 

Dai guai di Venere* : , . v v 
1 {ifrofa* .e rigida r \ : 

■ , Fuggtttt, e ut or bare cV* •' • f 

f angui t a fu dai C clcftìal fujjtdiol 
Dora, cb l Etereo 
’>*&&** dei genij > »•/,. 

4 eCjbe fon fontrarij ì ».*v 
t ma Vergine * <. S< ‘ 
,^1'bai refi ai T (fiali* . 

0 JL .vuoi, ehi io celebri , 


l* 


*v 

t'k 


.. 




Obbcdijto a tuoi cenni, e lieta giubilai 


•* ì 

t •»/ . 1 «* * 


SCEN A ,SETTJ M At 


t*‘ i J . • ‘ ■ - N • . v"> 

Apollo* Admeto» Dame» A iceite* 
Ltucippo»GeIio*Coro di Ninfe* t ( * 
Coro di Tedili » 


Apoi. T7 f :Oycbe wen conia f{eina il figlio» 
Jb jtlcefte bonor de % lfejfi> e de Con» 
foitk , <p « ' ■ , ’ . i ; * » 

ìl Vaftore fon in, che nelmioefiglip • 
Sl»cl gtntr *fo,Mwptditp affé tea : 

Che t* infliUè nel fina „ \ ,■» 

Quantunque ignoto U hm duino jffpetti 

&*,. 4 U 
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TUtrqfo trafcnrau perche il ferevp 
De tuoi caftipenfier* ne men con /’ ombri 
Offufcar non ofoi ; dunque disgombro 
Da la mente reai la noia , e godi 
(o 7 tuo caro Mafito 
Laricompenfa > che C arder Crinito 
Moggi t bd desinato tn vari modi • 
Hicourata la prole 
7ion falò buuete ò f^egi » 

M a goderete per mercè del Sole . 

Wj*ora di J angue > e dif<mbianti egregi 
Dafne la foggia, la pudica » quella 
fb' abborendo gli sfotti anco celejli 
Ter eh' erano monelli . 

Sdegnò non fot gradir la maggior fleti* 
7Aa per fchermirfi da vningiuria tanto 
Mori potendo fuggir cangioffi in pianta* 
Leucippo tic, che nel affetto frale 
Cia mi folli riuale » 

£ che fen^a curar periglio, e morti 
Emulafh di fede il T rado Orfeo 
La ncviicaplacata haurai (onfortlì 
E fefofiif imofo Mieta Eleo 
E occulto erede del Emonio Hfgno 
Del Imperio del JMondo horforaidegnùi 
£ ben d' alloro il ferto 
fon eui[ti cwfi al tuo natale il brateio 
Fà indico il quel W>*„ ù 


* 

t 




C* bar a Ùafnet' vnifcé m dólce faccio', 
«Cor.di Tef. Viua apollo* regni Jtdmcto 
Hor.ctì il figlie bd rientrato V ' 

Ogn vn lieto 1 ' ' - ' •' ,* 

Torrida gratti il cieco telato ° j 

C'bà roluto * 

Mudando il D/o del canto 
Sionofciuto 

Di Teff -gita ouuiaral pianto • 

Viua Delio , eh * al Serpente \ 

■' . Cb % inuolaua i noflrt figli 
Di repente 

frenò il roflrCy e in vngli artigli » 

£ che pofeia » 1 

^ Liberando MmetOye Mcefit \ 

• Da ogni angofcia 

n’ hd ridotto ingioiai e in fifle . 
yiuet CintiOi che /coprendo '• 

£>/ Leucippo il finto nome ì . 
MoneQendo 

Mhor Dio dal auree cbicme% 
fatto poi • 

Tfouamente lurninofo 
7)iede a noi 

Et al 'Regno herede, t fpofo, 
leucip. 'Benigna Deità per cui ricouro 

Ho^gi fa Vlta » e (0n fa v ' ta ^ 

Già, che fa tua mercé fon fatto degno 

v e ‘ - D’unir- 

* — 
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D vuirmi a la vn^ofa 

'Per cui longa ftagionc arfh e penti 

( on ottenerli fpofa t . j 

Genufleffo t' adoro . VI* 

Ed ogni mio rifioro 

Infierite con colei , cb'ogrì bor bramai 

Da la tua defba riconofcoj e prendo* 

E fi ben non comprendo 
De la mia infanga ogni accidente firanol 
Sò , che tutto fù don de la tua mano» 
Tadre, e Signor , fia con tua pace t th’ fo 
T rafgreftor di tue leggi a te tu’ inchini 
E ne impetri mercè % già che i diurni 
Cinti i del biondo Dio ' * 

Concejfo m han benché conuinto > creo 
Le no^^e de la figlia di Vcneo • 

Adm. Obbedifcafi apollo, o figlio amato} 

E già che volle tifato 

Sottrarti a 7tiortCt e ricondurti al trottiù 

lo più che lieto fin o. 

Che di fi nobil Ninfa il caflo affettò 
S ’ rnifia col mio feettro» e col tuo letto • 
Ale. Io pur godròt che la gentil belle^a 
Di cui Lcucippomiolc noige chiede 
Venga la Corte a fecondar d' hcredt 
Ed a ratificar la mia allegrerò. • 

Gel. Cjelio fi tu redi a quefii giubili 

Scno^aftoppiar digfobatfi iva miratoli 
V- Gii 





CU che pii nenrimane alcun ofiacelo 
t %yf le glorie F{eali, & ale nubili • 
Cor. di Ninfe D afne bella 
Hiflr* fieli* 

Che le [poglie 
*: Tri 'di foghe 
$<m ritieni* e non /cifraria ; 
Jimor sforma 
S ■■ Hot tue fe>uc 

t si (fidar l' arder effe fcrue • 

>7? inchiniamo 
' T* abbracciamo 
Tutte liete 
Che quiete 

. Hot ne rende U tuo fembiante> 
Tra le piante \.y 

• y;x*JHentre fpefa ‘ • 

•Più non wui o- Dafne efeofa » 


Tfor ancora 

Mtftc ognhora . « 

I> te priue 
.• f)*efl e riue 
t (fodeuam fen^a rider* • 

Hor eh* aUora . 

Vii non fek ^ 
loia tu bear ne de f • 

Apo f « Si dunque amati amanti 
Intrecciate le defitte vaiti i cori < 
, * 




. J 
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• 7)e tr afe or fi dolori 

Non rimanga me moria» e per lo inanti 
Sia celebre Larifja > ( 

Dal Bagrada alaTiffa» *• 

Egli accidenti de Petali fpoft 
He la terra » nel Q*l voltnfamojì • 
leucip. Del mio fen fiamme foaut 
La tua delira ecco » che Aringo 
E m* accingo, A . 

Darti il cor» che pi A non pane » , k , 
Bora sì fen?p nfpetto * v 

D* abbracciar non mi fia gratto \ 


Con affetto 

Cài V gran Dio del quarto giro 

SoUeuò da ogni martino* 

Daf. Se già fummo amanti amati 

Z* vn\ e t altro poto attorti \ 

Uor Confarti v & 

Cbecik** refoi ooflri fotta. ? \\ > 

Goderemo vnitt in fedo , > 

4 TPcr ri fioro <u mali andati \ r, •. 


• • 


At fedo t 

Dei TU nofiri Admeto» eoAlteJli 
Cafii ampie fa» e gioie bone ile* \ 

Lcucip, Sempre ligi/ al Db di Deh \ 

2)j tai.gra^ie toaurem memori 4» % 

Ogni ìfloria 




Fard noto U noflro Zelo* . * 


V; • .. 


I* 5 • 

«< Jt 


ti 
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Tu Signor, eh' in queflo punto ' - 

Trionfmtehftrudiai Culo ’* ‘ . 4 

Prendi afjfunto < • 1 - “ ’ * £ 

Di protegger per lo intinti ‘ •• v 
Noi tuoi feruti e fidi a manti i 
Leucip. e Da fi Se di noinafeera prole 
infieme. Fw foggetta al flw Z# me « - 

ogni nume >*• ' ì r 
7 repor em mai fempre ìlSole* 

La TePigHa vgn * bar dtuota •»’ • - 
Con effetti* e tóé‘*pamk; ' \ 

" jfara nòtà '• V • »' >i.nv-‘ì.. ti 
Ne /<* Grecia, e in tutto il é&Amdo 1 ' > 

I* fua fétte àVtJttrckrUondo \ ' 

A poi. Del TeffaUtò Impero -* 1 £ 

Gl or loft Monarchi* ^ • ;* w ’4' ' * * - 

tAiife utetifll mcartbi *• * ^ ** u * i 
JE pria che del mio Cielo tm glroinfetè 
Con la quadriga drente, Ito se Viro# y 
Egli altri due definir fotte lavergà 3 
Del mio braccio rouentc habbin compito » 
Eia Leucippo t amato il r inerito - >• 

<f lotto fodat mauro al Mare Eoo » 

J? Dafne, che d' alloro hebhe le tergOf 
Dal Vago aurato al Xant e 
Hiuràdi Madre* e di "Matrona il vènto • 
Dunque m lari (fa ifplendfdi Imenei} 
lontrate a celebrar Teff ali tUuflri ^ 
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Ch * ini Canidìa mia de fio* fi lufiri > 

Gl' infaufti lai vi eangerà in trofei % 

E in fin comprenderete ■ i > tr • 

Che tenuti le fitte • 

- ^ 

Apollo col Tuo Trono di luceparcc 
▼crfo il Ciclo. ’* 

« . • • i . .. »j* r • i j 

Mentre ogni fito penfierfù fempre f*g$à 
E il fuo magico oprar vi fi vantaggi* 
Ale. Figli andiamo repente . " ■* : 3 

tA confolar de la fittilo fluoloì « 
fJWenrrela Deità, che pare tavola 
±A ogni noRro defio pietefa afleute* . 
Cor.di Tef. Viua Apollo, e regni jidnUtO 
Uor eh' il figlio bd rie turato f . 

Ogn vn lieto *. r 

Blenda grafie al 'Citta alata ‘ ' 

C bà voluto • • 1 - 

Bruciando il Dw del tanta ’* ' «■ 

Sconofciuto ■:* ^ •• * v l 

Di Teffaglia ouuiar.al pianto* .1 

r 0 .V*D 

SCENA OTTA* AM 


Griffa» Ceccobimbi. 


t i 


Crif. VT Eromper la tefia ( ballar 

i\| Tr n dir pie 7^ eh* anca mi vuoi 
jidejl eh tutttlMind s troua in f e fin 
:• .* Dam 






\ 




» 


ì 


"u 




5» 

T)am la man mari, eh qui ala lontana 
jl vii, eh a fan era nìt na ehiarin^unai(ra 
Cec. 7 Mai nò fpof uccia nua»ch’m quefle prato 
yjon voggtOyche fprechiamo t noflrt pregi » 
Gl am noi ancora a ritrouarei l{egi 
E a /* inchieda ginam tutte lehtora 
Che forfè in faccia lor verrà in acconcio 
. Di menar vn riddai ed vn balloncio . 

indiane in fretta» che di voggia fpafimo 
Di veder Dafne » t mi fi wuoue l' a fimo* 
Grif. Trio cb dit d qiù» eh manica l pieguev 
r Potta-d Zuda , i dit th l iera l Sol 
*/f vuoi eh s an s % imitati eh l fippa fol 
Ttlari me car « ch'anca nà (lama allicghev 
E eh' a^ralegramma con quel fiol 
Cb fàal T{e portà via da quel 'Biffon 
Ch tutt fh Vaies i dfea l c Pitton. (to 

Cec. (jiannetoflo Mogli tr perche bòpiggia . 
- Pnpocod' vuapaffa preparata 
£ fe pria non mi fcarico in vn lato 
"Ne le brache farò la pcpecata . 

Grif» O pouretta mi » ci) a m crdeua 
D* effe rm maridada ancuò con l'Ortb 
Et am accor^adeff d' haucrvn Tortb • 




il •*: •. * 

.. \ 
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SCENA NONA 

Tragica. . 

Admeto* Alcefìe, Dafne» Celiai 
Coro di Tcflali. 


Cero X T Tua Delio, eh * al Serpente J 
V Cb'inuolaua i noftri figli 
Di repente > 7 

Frenò il roflro, e in yn gli artigli . ** 

£ che pofeia 

Liberando Admeto, e uilcéfie 
Da ogni angofeia ' ' \ 

K* bà ridotto ingioia, e in fiele l 1 
Adm. Hor che intarla fian colini di ginUli 
Entrati amato Qelto v \ , t» v \V 

tacar* r«4, cbel'allegrtTgttmbUii 
Come n ha ricordato il nume Delie .jZ 
Si celebenn pompe/e acci?, eh* i Topoli 
Del 7{egno tutto, e la Qittd Metropoli 
Sian a parte del ben, come partecipi 
Furon de fior/i guai • r >. 

Gel . TU non baurai me Hi ere . ] j „ . . J 
Di defia r più diligenza tu Gelio l 
tApprcfli ro di belheofi fi bitte 
Simulate tendoni • ’ , ^'jp.Li :;.0 

Farò, che al par de tuoni \ & 

Bronco pregno di focoi « Cieli ajfirdi# 


Che ferenino f aria 
hi /amUette Etnee canne ripiene » 
Ch\rmonico drapptl /oprale /cene 
Cpn appare^ varia 
tA le voci canore i plettri accordi , 

Di /coffe fila a le /onore note 
Garzoni Eroi con/corrt bande» e rote 

Scenderò in vha gran nuuola la Maga 
* .con l^nuouc Mufe, e con dodici 
figliuoli rapiti de Teflali » Tei 
mafchi, e Tei fonine * 

i ... •: i . ■ • 

fari» che danaio ncW cale albergo» 

E tra l' tAmbrofra de le !\egie menfe 
iti &yHiUUqaor<i£/t>eTÌayCil viu Cretenfe • 
A dm. t JHa qual nube dal Etere 
Qn armonìa di Ce ter e 
Scende feflofa ad b&norarmi ò figli ? 
itona*? i*0 1 .*/ ;v.: 

v.S CE N A DECIMA. . 


V » 4 •*« I" K « *>, ’ * 

Admeto» Alcefte» Lcucippo, Dafne, 
Coro de Tcffalir Ca india. Coro 
. V* delie Mufc* » 


v. ^ 

yanid.^TpEjO'tf/e popolante • - 

X QueÙaC anidra io fonb . ' 
Del DiofareaSnccrflotefia, eferua >. 

J&j, Che 
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Che con mente Jacrilega, e proterua 
Già fon tre tufi ri nel Pierio Monte > 

Invilir tufi e di perco(fe t & onte » 

: Mentre notturna, hme ne già affembrad* 

Ver l * arti mie frondh radici»& erbe» 

Onde per vendicar l' ingiurie accerbe 
Il Serpe orrendo inuiolabil refi » . 

E volli » eh' mudando v 

Date Culle d' Emaciai figli illefi ^ 

Sen^a potergli il furto ejfer vietate* 

Megli recaffe ; onde tu l inuolato 
* Primierfofii Leucippo » e gli altri fimi 
Quelli , che fempre tra /’ -Aonio Ceto 
Qua fi figli educai » cerne da loto 
Intendetetele c bor Vi reertodofiB 
E fe ben rolli del improprio oltraggi 9 
Farui pigarpalef entrate il fio', > / 

Hon mi [cordai però /’ indiato mìo ( 

[he fu ognhor Signor U per non dir faggi* 

Meco traffi le V ergini fanore » 

Cerche emendo compagne* elor maefire 
Nel impalmar fi le reali de ri re 
Effe con d* armonìa [onore 
£ con dan^e% e tomeria voflra prole 
Le no%%c bonori, & obbedita al Sole 
Indi ftano i fanciulli » e le Donzelle 
*Ee gli Spofi %eal feruiy & tsfncelle l . 

Coro di Tcft vi Canidia ogn vn di noi 




*Renda grafie, & off a il cere* 

Che entree de pregi fuoi 
franchi fiant da ogni dolore » 

GiuHo fà contro di noi i 

Tftnerarij il fio rigore • | 

finr berrgni i fiot indnlti 
Col donarne i figli adulti • 

Con pietofa ncompenfa 
y endtcò le proprie ojfefe 
£ coinè d: gioia? mmenfa 
Lenta foggia anco il r Paefe% 

’ C he cofìjà ibidifpenfit 
Grafie ad -jfo di corttfe 
E a fembian^a del Ciel rendo 
'Beneficio a cbi contendi « 

i ^ ■ * • **•'•*••• 

ì le Mafe Tuonante cantano *n bal- 
ie ero, e dodici figlinoli de Teflali, Tei 
« Mafchi» e Tei Fcmine condoti da O 
ridia, feendono sii la Scena» ballane 
f fimfee T Opera. 
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